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■LLA dÌTersìtii dei pareri adottati dagli Era- 
ti circa r antica prima origine di questa Città, 
Icaiola alcani derirata da Pelope anterior- 
■nte alla guerra Troiana, pretendendo altri che 
;nisca essa ùisse , e che posteriormente i Greci 
aanMatastero ed ampiezza e decoro, noi in« 
■ti ad esaminarne gli attaali suoi pregi, non ci 
tremo la pena di qui bilanciare il peso delle 
^iooi e delle autorità addotte sì dagli uni come 
k^U altri, persuasi che per qualunque nuova di- 
ussione se ne volesse instituire , non si giunge- 
bbe mai a dare un grado di assoluta certezza 
l'enunciate opinioni, che latte sul verisimile , 
lui probabile sono appoggiate. Se la lunghezza 
(l tempo però ci ha invidiato le più antiche 
Kmorie, cosicché privi di esse noi non possiamo 
•L* iicnra contezza della certa origine di Pisa . 
Al ragione ci persuade che antichissimo fu il 
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di lei principio i ed il sapersi che fino dall' an 
674 di Roma essa fu riputata degna d'essi 
ascritta fra le principali Colonie Romane , ci e* 
▼ince abbastanza del florido stato di grandeza 
e d'onore che la dovea anco innanzi avere < 
stinta fra l'altre città della Toscana. Ai ten 
inoltre d'Augusto le due celebri Tavole di m; 
mo , esistenti tuttora nel Campo Santo , e coi 
scinte dai dotti sotto la denominazione di Cei 
taf) Pisani, in una delle quali sono decretati 
onori funebri alla memoria di Lucio , e nell' ali 
a quella di Caio, ambedue nipoti, e fig^li adott 
dell'Imperatore, chiaramente ci manifestane 
pregi ^ questa Colonia. Elleno aprirono già 
vasto campo all'erudizione di Giovanni Page 
la cui opera pregevolissima rimane tuttora ir 

. dita, del Cardinal Noris, e del Proposto Gì 

l per tesserne i meritati elog) , e mostrare quai 

essa si distinguesse infra l'altre, sì per le fot 
di mare che di terra, come per la sontuosità de 
fabbriche e sacre e profane che la decoravài 
Se non che a renderci convinti dell' onorev4 
rango in che si mantenne Pisa sotto 1' Imp< 
Romano non vi ha che leggere le genuine antic 
iscrizioni riportate dal Chimentelli e dal Go 
in alcuna delle quali essa col titolo di Rèpubbli 
viene distinta, qi^asi che i di lei cittadini si { 

.; vernassero con proprie loro leggi e magistrati 

liberamente, ancóra nel tempo che l' Aquile I 

! tint'continuavani a Signoreggiare l' Universo. 

!l 



5 
nii s\ fatto ponto di storia per lei tanto 
illastrerebbe insieme non poco lo stalo 
altre Città d'Italia nella declinazione 
■ro medesimo. Vano però si è il ricer- j 

>uio dei Secoli barbari le TÌcende alle | 

i fn sottoposta. Scese, per comune di- \ Ì\ 

a in Italia a devastare il tutto, ed a to- *' 

' sue belle contrade ogni loro decoro le > 

de degli Unni, e dei Goti , ogni popolo 
uanto del suo antico lustro: le reiasioni J 

ali cessarono: Pisa unitamente al re- ' 

la Toscana fu saccheggiata: insterilirono i 

tto le un tempo colte di lei campagne. | 

Legno dei Longobardi parve che respi* 
lanto questa Città, passata che fu in- 
resto d* Italia sotto il dominio dei Fran* 
stinta la linea dei successori di Carlo 
risvegliatosi il furore dei concorrenti 
Italico, fu anch'ossa esposta ai disastri 
ra Civile , ai mali iucvitabili del Feu- 
!^'enomie gravezza di questi stessi mali 
prmlnare del X. Secolo, e sul cominciar 
cimo fu la cagione che molte Città si 
•ono <lal jsiogo di chi le opprimeva , e 
*TC e iiidipoiidenli ilall' altrui sogg**zio- 
liurono d'andare in traccia della loro 
>'«t'itu«»n»lo'^i scilo la protezione dicerie 
. l«',^fji, le quali cr«^lerono ])iù oppor- 
idividualc loro sfat>, e circoslan/»' lo- 
larono allora i Pisani la comoda l<.>r<> 
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«ituazìonei si sentirono commossi per ricbiamài 
alia mente l'idea dell'antica loro grandezza: 
la vicinanza del mare, la comodità di uà porte 
stato già vantaggioso all'Etruria sotto il go vera 
de' Romani, gli animò a nuove imprese, si d 
chiararono indipendenti : ed ecco nate insien: 
con la libertà una provida Legislazione, l' Agr 
coltura, l'Arti, il Commercio. 

Questo sì utile mezzo di comunicazione di ii 
teressi frai popoli, e di circolazione dei prodot 
sì della natura come dell' industria ne' diver 
paesi , forse giammai non cessò di usarsi in Ite 
lia, ancorché ridotta sotto il dominio de' Barbai 
ma le leggi Longobarde, dirette a vincolare l'u^ 
mo in ogni suo passo ed azione , ne duvettei 
diminuire in gran parte l'attività, e i vantagg 
Iji Sotto i Re Longobardi non vi ha sicura memori 

^ del come si esercitasse ^ o fosse estesa la merc! 

.i'f tura degli JtaìTani: e i Veneziani soli probabi 

ijl mente avevano mantenuto più che gli altri a 

|| quante commerciali relazioni coi popoli dell 

|| Sorìa, e dell' Egitto , le quali si ampliarono dip 

iki sotto di Carlo Magno, e ad imitazione dei Vene 

IÌ| anco gli Amalfitani circa al Secolo IX. acquisti 

j,i rono nome e credito d'industriosi mercanti. No 

;* si sa di preciso però quando i Pisani incomii 

•'j classerò a rendersi ragguardevoli e per forze « 

mare , e per un esteso Commercio : l' essere n^ 
.;' certi peraltro che poco dopo il mille avevano es 

1 fermato fino delle armate navali per abbattere ' 

■1 
'Il 

:i 



lei Sanceuì . che ìnrrstarano ima ^nn 
pU'IuIU, e dell' Isole che le appartener 
mI il aapersì che nel io»7 possedìerano già 
egiMiy e che due aanì dopo furono io isUto 
ilare e prender Cartagine, facendone prì> 
, Re, eì dà occasione dì persuaderci che 
lungo tempo questo popolo fosse detlìto 
iTÌgaatone, e per conseguenaa al Traffico, 
i per aYTentura dorè arere fatto già in- 
iiTentar Pisa un ricco £niporìo del Medi-* 
>. Sono ornai conte per le Storie le glor 
tprese dei di lei Cittadini e nelle spedi- 
bile Crociate, e nell* ottenuta Signoria dì 
d'Utìca, e di Maiolica: nella conquista 1 

ile Baleari, e di Lipari: nella distruaione 
tfi, e nelle sconfitte recate al Re di Tu* i 

" le quali cose salìrt>no in credito di oltre- \ 

irchi e possenti, tino a ricerere nel Se- . 

I. delle annue pensioni dagli Imperatori 
»ci : «• sar^ sempre ad essi onorevole la 
a dell* investitura accontata lorodairim- 
» Federigo Burbarossa» per via di Spada 
ndiera, di tutte le Città di Toscana, 
è però gran fatto durevole la grandeixa di 
>lo the avve/.^o alle frequenti vittorie fa- 
e si tida della fortuna, ed ^ più sicura 
lepuNMìca ilove la sa\ ie££a de'MagIsìrati, 



I: 



) 

1 

uiliiie delle Leggi, e Tattìvìtà dei ( ilta 

»^HTano al comune vantaggio , escludetulo 

upidìgia che rende la moltitudine auvlaoe ( 
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insieme e feroce, e la fli diventare ministra di 
violenza e di rapine. Emula della grandezza di 
Pisa già da molto tempo era Genova, e tratta 
tratto r nna di queste Repubbliche attentava 
contro dell'altra, cosicché spesso nascevano fra 
loro dei dissapori, i quali per lo più terminavano 
in aperte guerre e rotture. Var) e frequenti fu- 
rono perciò nelle diverse età gli attacchi, e le 
ostilità che esercitarono a vicenda, spinte dall'a- 
more di reciprocamente distruggersi: ma ninna 
guerra mai fu più fatale a Pisa di quella in cui 
si trovò impegnata nel ia83, quando alla Melo- 
ria, sconGtta la di lei poderosa armata navale, 
perduto un grosso numero d'uomini, rovinato in 
gran parte il suo Porto , questa innanzi sì gloriosa 
Repubblica vide in quella circostanza 1* origine 
della sua decadenza, e si trovò quindi esposta 
non meno agli interni tumulti, che ad una non 
mai interrotta serie di funeste vicende, le quali 
finalmente le tolsero e la piena sua libertà, < 
quel decoro per cui si era tanto per l' addietro 
distinta. Precario infatti cominciò ad essere fino 
d'allora, ed incostante il di lei governo: e poi* 
che indebolita di forze non potea gran fatto reg- 
gersi da per se stessa contra i Fiorentini, i LuC' 
chesi, ed altri popoli della Toscana, che accor 
tisi della sua debolezza anelavano alla totale dì 
lei rovina, fu necessitala a darsi ora sotto la pro- 
tezione dell'Imperatore, ora sotto quella del Re 
d'i Sicilia, del Conte di ^''landra, e di quel di Sa« 
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ciò necessario ai Fiorenlini il 'vincer Pisa 
l'armi. Quel popolo, per natura feroce, j 
appena sentore del trattato , si levò subitati 
a rumore , costrinse il suo Signore unitan 
alla Madre di lui a fuggirsi nella Cittadella, 
là poscia a Sarzana : e pretendendo di yoler< 
rìmentarela fortuna dell' armi , anziché darà 
Fiorentina Repubblica^ tentò di porsi sol 
protezione del Ré Ladislao, che però non 
riceverlo , ed il lasciò alla discrezione della s 
Implacabile era l'odio che i Pisani univ< 
mente nutrivano contro dei Fiorentini, e q 
invidia forse fu una delle principali cagioni 
vennero di poi soggettati ai medesimi. Fu 
Signorìa di Firenze commi&sionato intanto 
Capponi a dover fare l'impresa, che quanl 
per lui gloriosa, altrettanto fu fatale per 
Circondata questa per ogni intorno dall' esc 
nemico, desolate affatto le adiacenti camps 
priva d'ogni maniera di sussistenza, per e 
del Gambacorti dovè finalmente cedere , e s 
mettersi. Fu miserabil cosa a vedersi in q 
occasione come i Pisani per la lunga fame p; 
e smunti, con gli occhi incavernati , e palpit 
appena più rassembravano d'essere uomini 
potevano piuttosto dirsi luridi spettri, e f 
smi, né di ciò presero cura alcuna i Fioren 
che anzi insolentendo contra loro gli prove 
vano con feroce amarezza. 
Tale era lo stato dell'antica Città di Pfs; 
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tranquillità j e d'amabile pace. L'autoriU ed 
nome di Lorenzo molto valsero inoltre per aceri 
dilat* Pisa e lo Studio; se uou che morto lai , 
sceso in Italia per correrla Carlo Vili. Re < 
Francia , al di lui arrivo ì Pisani , amanti < 
novità, si ribellarono dalla soggezione di FireAs 
ed instituita una nuova forma di governo si ai 
gurarono il ristabilimento della già perdala 1 
berta, sebbene non andassero di fatto inconti 
che a nuovi, e sempre più fieri disastri. Egli 
il vero che in più e diverse battaglie , guani 
ebbero luogo nei corso di circa dieci anni, 1 
fortuna parve inclinasse talora a favorirgli nel 
loro intraprese, ma era troppo diffìcile il poi 
reggere alle imponenti forze de* Fiorentini, del 
berati di sottomettergli in ogni maniera. Fu n< 
i5o8. infatti che cinti per ogni parte d'assedio 
e ridotti all'estremo furono necessitati a soggÌ£ 
cere alla forza e alla fame, né poterono più oW 
nere dai vincitori alcun benigno riguardo fino 
tantoché Cosimo I. assicuratosi nel governo , 
vinti i più forti de' suoi nemici, potè estendei 
le benefiche sue mire a rendere assai migliore 1 
sorte loro , come di molte altre Città del suo d( 
minio. Questo Principe pieno di sagace avvedi: 
tczza, ed ausato a procurar vantaggio e progress 
alle buone Arti, e alle Lettere pensò che avrebb 
recata grande utilità a Pisa col rinnuovarvi 1 
già estinta Università. Riordinati adunque g 
Statuti per il miglior governo, e direzione e 
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, secondo it metodo p«r eui liorivkBO allori 

le di Padova e di Pavia: accordate agli «••Ieri 

; inimuttilà: obbit^ati i Ref^olari a itudiare 

lAesta y ed ì (additi a noa cercare altrove rhe 

itala laurea dotUirale: con grotto ttipendio « 

jie iovitati d'altronde i più celebri proi'i*»tori "r 

lialunque tcieoza per accreditarue le Catte- 

e provveduto al comodo di un Colle j;ìo f>er 
anteninieato di quaranta giovani poveri ^ ina j^ 

gnoti e ben disposti del tuo Dominio, nel 
». con toienne pompa vi ti riapri lo ttudio , 
lunU» vaUero a ritardare l'impegno delPrin- 
le ri mostra n^&e che dai più ti fecero al Trono, 
iella jntalubrità del Clima, tia della Uian- 
'A dei più necettar) ^conaodi in una città 
sa rovinota e disagiata , quale ti era Pita in 
I tempo; aè le lagnanze dell'aspra natura 
Citladiui, cbe non per anche riavutisi da 
. grado di disperazione , in cbe gli avea ridetti 
irò ed ostile governo della Fiorentina Repub- 
i, parea sdegnassero lino le beneficenze stette I ^> 

Loro Sovrano, poterono punte» ostare , o in- '"• 

letUre ritardo all'esecuzione del ben conce- "* 

suo avviso, e j>ensiero. Costante infatti il i. 
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prendesse un più nobile aspetto , e con T anti 
cultura incominciassero a rivivere in lei qaei 
Arti di genio, che nei tempi dimezeo l'aveva 
tanto decorata. 

Dalle osservazioni che avremo luogo di fa 
in seguito sopra diverse fabbriche , ed altri m 
numenti d'Arte che abbellano notabilmente 
Città, potremo con 'tutta ragione dedurre che 
Pisani prima forse d'ogni altro popolo di T 
«cana, sia per genio di magni6cenza, sia p 
amore del bello, nei secoli di mezzo attesero 
rendersi illustri, e rinomati in Italia. I principi 
loro edifizj certamente attestano e la grandiosi 
del loro pensare , e la ricchezza a cui erai 
giunti: e fors' anche il pregio d) cui possono va 
tarsi d'essere stati i primi a formare una scuo 
di Architettura , e d'opere di scarpello, per vii 
cere la barbarie dei Secoli guasti e corrotti, 
quanto all' Architettura sia pure stato Grc< 
d'origine quel Buschetto che nel Secolo XI. , 
riferire del Vasari ,, die principio al miglior 
f, mento dell'Arti del Disegno in Toscana, 
„ che fu gran cosa metter mano a un corpo < 
„ Chiesa così fatto , di cinque Navate , e qua 
„ tutto di marmo dentro e fuori ,, qual' è 
Cattedrale che ei disegnò e condusse: pure 
dee la gloria ai Pisani, che onori e premj acco 
darono a chi si studiò in mezzo a loro di far 
risorgere. Oltre di che assai buone ragioni ci pe 
suadono che quel Raiualdo, la cui soUeciludir 
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aerare neììz predetta fabbriea sotto il mede- 
Boschetto ci TÌen ramroeotata e dalle ycc- 
iiMmorie, e da un Iicrisione apposta oellV 
>re del l'empio , fosse oriundo di questa 
i; ed assolutamente cittadino di essa a buona 
'À possiamo credere quel Oiotisalvi che dai 
imenti eresse il rotondo Tempio di S. Gio- 
i : se nonché è, indubitata cosa per le storie 
^isano fu quelBnonannOy il quale unitamente 
■Ijlielmo d'insprnfc fé sorgere la si celebre 
e , che serre di Campanile alla Primaaiale , 
i fissa l'occhio dello spettatore, si per la 
'orma, come perla sua pendenza, inclinando 
del sito piombo circa sette braccia e mezxo, 
>tabil maniera. E quanto alla forma non vi 
abbio che la struttura di essa , sia per Te- 
la ed interna simetrica sua proporzione , ed 
to, sia per la ricchezza de' marmi de' quali 
eitita nnircrsalmente, la rende assai deco* 
, e pregiahfle x siccome la sua pendenza , 
pia sembra effetto del caso, che d'una deter- 
Ita Tolonta dei;li Artigli) arreca a tutti ma- 
l^lia e sorpresa. Il Vasari commendando assai 
l'opera procura di indagare onde sia avve- 
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fy si vede, dopo la calata del Campanile per ••- 
jy stentamento di esso:,, e dall'esatta collegauone 
delle pietre, e dall' esser qaesto rotondo dentro 
e fuori, conchiude,, che se fosse stato quadro 
„ non sarebbe oggi in piede, perciocché ì ean- 
„ toni delle quadrature l'avrebbono , come spesso 
„ si vede avvenire, dì maniera spinto in fuori 
„ che sarebbe rovinato. E se la Garisenda, torre 
„ quadra in Bologna, pende e non rovina, ciò 
„ addiviene perchè ella è sottile , non pende 
f, tanto, non c'aggravata da tanto peso a un 
„ gran pezzo, come questo Campanile,,. Il vero 
si è però che in ambedue le dette fabbriche, la 
Pisana cioè, e la Bolognese, il centro di gravità 
cade precisamente sulla base, e la Pisana essendo 
rotonda ha altresì il vantaggio d'una più stretta 
connessione nelle Pietre. Parleremo altrove del 
Campo Santo , cdifizio di singoiar bellezza e con* 
dotto nel XIII. Secolo sotto la direzione, e col 
disegno di Giovanni da Pisa, e ciò potrà som- 
ministrare una nuova prova di fatto dell'aumento 
del gusto per cui si rese celebre in questa Città 
l'Architettonica sua squola , che molto lustro 
acquistò pure mercè i talenti di Niccolò Pisano, 
o d'altri molli, il nome de' quali è perito, o di- 
meuticato nella successione de' Tempi. 

.*',e non che al citato Niccolò molto dcbbe al- 
tresì la Se uilura che per lui prese nuove e più 
d^co.ose forine, e sollevandosi da qual rozzo ed 
iiu'onue operare, che innanzi la sfii;urava, voòtl 




e (••nU di imitar* plA d> 

ibum. L'opere ia&lti tibr di lui et rt- 

■ui« chiara Uilinonignia * <Ì'un luT- 

e buon ordine dì con>{Hirr«, « d'aiu 

takiDti di inoii«, come di UD'miiloga mpr'i- 

n diMgno più vario « eiraUerimiata 

Mqn^locbe foHc iuuauii a lui: « probabilmtiiU 

(i fece i>er feti ma valenle Ma*- 

|«b* tmitando l'aatico, che dai giu»Lì fiitimatorì 

ogni elx k italo riguardaU «Mnprc 

Kome la regola ddla bclltxiA. Ajico l'opMP dt 

I Marpello pare lasciateci da Giovanili di lui figlio 

I ci ma»ifr»Uno che l'Arte addi pftì lui niiglia* 

tand» , ficcome per mciio di Fra GoRlielmo 

I DomeBicaiio (ìl qnalr ìntieine con Niccolò eon- 

i dii«K i cKlebrt Busirili<'vi che adnriijno la pria- 

cìpal Chiesa d' Orvirto ) si E^ce al<(uanlo più 

adulta : cosicché nel Secolo Klll. non può ue- 

{arsi a Pisa il Tanto di aver prodotti inge^DÌ di 

rara tempra, e che ad anta dell'età il sforaarono 

di niastrare a^i altri per quali strade convenga 

I muovere i passi per giungere a qualche grado di 

ideale bellexxa. 

Koa è sìcQTa cosa se quelle antiche Pitture , 
che io vari luoghj di Fisa li veggono, lìeoo o uò 
di nazionali Artisti, o piuttosto di quei Greci 
de' quali parla il Ereqaente niente il Vaiari, 11 
^aale (contro ogni piò sicura verità) teneva opi- 
nione esser rimaste ouiiÌDamciitc estinte iu ll.ilia 
l'Arti del diKsno oei Secoli delU birbarie. Egli 
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è il Tero però che l'opere di Giunta Pisano ia« 
ranno sempre considerate come pregevoli nella 
storia deir Arte , e quantunque non sia noto 
ch'ei formasse scuola nella propria Patria (sic- 
come di scultura pare che la formassero Niccolò, 
e Giovanni , dietro ai quali sorsero Andrea, Gio- 
vanni di fialduccio, Tommaso, e Nino con 
molti altri) pure e* sembra che il di lui credito 
movesse dopo di se altri suoi concittadini ad 
esercitarsi lodevolmente nella Pittura: e si dee i 
forse attribuire alle continuate infelici vicende 
della città V avere alienati in certi tempi gli 
animi dei Cittadini dagli Studj dell'Arti belle ed 
ingenue, le quali amano unicamente la quiete , 
e si fanno grandi mediante la protezione dei po- 
tenti, i quali acquistano fama e nome\ quando 
gli Artisti, aiutali da essi, tendono alla possibile 
perfezione dell'Arte, cui si sono dedicati per im» 
pulso di genio. 
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PIANTA 

DELLA CITTA' DI PISA 



K/vjkUE yrtntammtf si feste si nei più aaticlit 
tniipi. CQM g quando Pisai fa Coloo» Bornuu^la 
di lei «ctensi^oe, imw è a^rra)^ oom a potarsi 
»gp rti«tr»MÌare , taalo pi« c^ le fre:fa<iiti da 
ki SfuAerte rieende i«<*ero in cotaJ guisa Tariare 
•é «ssa l'aspetto, cl^, »ob ci»? delle pin remote 
Btà< appeaji le rimaagooo o^p sicuri ara&xi par^ 
ifl-e posteriori. Egli è pef-ò rerUimile che ella si 
kUnàdesse folo ^ulla riva destre dell'Amo, prò- 
uabilaueste seusa cooSuazioue alrana di mura 
lirl^oe. BOA s^ ne nureoeudo resti^io, e forse 
itìfÌMfSkO attribuirai ad opera dei tempi di Carlo 
Ka^v qu^i pochi ruderi, i qu«li Teggonti nella 
Vi» !i. Frediano presso TdutJca porta Aurea , ed 
MB quikìcLc altro luo;:o, lo che può altresì con 
jui-the map^'Jor sicurezza dedur&i in is[>erial 
Ui'.<do dk quei'a topograLca Carta, che ^ atlri- 
tM*;U a B-jiianii j Pisano, e fu riportata da Fla- 
iijiii'O d**! Borjo: non ostan'.*» cbe Tau^.'-re ^11 
•iti po'o avv^'autameute vi iat.r'.au'^frisc al-'^una 
Ìi,:/M.'.a d^*iuoi tempi. Autcìiliche «crìttur»' inol- 
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•Tnmi» rutaiUL ?u>«ii ilL^.tUi'.init i- 111:1.1:1. 'a: 

i lì WBìtVT^x lai* . lAxn, •aw' ii»*. j» ";i"x "•^•■.■•.1» 
m^nu •* •'mu;l^;^•u^ ifr;r : ■•:ir' i'-li-a :a.-» 
iiKn-r-iii". ij;. -t ^ti-: **r-.:- u. »» t!»» *:..i it 
.s,*» Dilli :.i...i r Ti ti»;r.'à a» . A.^ii ;••■:- 
••nn» a»*n;s;i 'UtLi iìì'.SjH'I»* ì.i'i.ul t. n i.»^ 
- imi ;»» ai» "u '«U*ui:i: ■»•■*:' fit • ''••••ii» 
111 iir." i»i ."t- àti '.■Ti»'n Li»' '.*na.;-. t. -.i.'"i: 
nuv :r.i'..: -Mi»»'* . rUki- ■•*'4;F.aa u* :l 
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••«liii» i.ri u;:.-. a: Ui» :»ii*. i. .■.•*:u m-i 
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Ui rii*'. t ■.;••£:•«..•-* ..i.--i '..ii» » i:.-- 
i ìiiiiii.i.i ' :i-it » "i. •:<.'-■.* ".1 :.t : i- 

f V i • • »■. ; .i.:;i»'i-'..*. • .: ./ •li"». .•* . 
;» u* i-ii-. .' li ;■. A L -.»- .- '..'.<* w, • ■ .-• • 




tre che ti luufiio dal IX. Secalo fin^alpriiici^^Mtn 
del daodeehno , ci attettiBo 1* esìateaia di qmmtB 
mmtL, e degli spessi conUniuiti b^cgld prillili 
ad esse: se aon eàe sieiire iiettÉ»^di 
elle piccolo era il giro della Città , 
grande ne fosse la p a p e la i ie Bey devi lie ■■«■mie 
ricca, ed abbondante di aTOri. Fa poco dopo k 
citata epoca adnnque che si pensò ad esteodene 
il eirenito , e circa a! 1 155 col disegno di Bowaw» 
Pisano si inoomtnciarono ad undnre le wtan 
mnrt dall'antica Porta a Mare fino alt* altra delta 
ai Leone, oggi morata, come lo sono para le 
quattro intermedie che vi erano state iattet poi* 
che frequenti allora si faceTano le porte sella 
Città, anai qnasi ogni capo di ciaschedana ddla 
principali strade aTCTa ordinariamenla la saa 
porta per facilmente condursi alla campagaa* 9a 
si dee prestar fede a Michele da Vico, fi qaali 
concordemente a molti Cronisti ci assicura d^aaa 
sorprendente celerità nella esecnaione d*niiatil9 
opera, dobbiamo credere che nel ii58 ellartsa» 
nesso totalmente compiuta , in quella pnùm 
estensione in cui si rede al presente. Efjà è 9 
vero perà che la maggior parte delle porle, le 
qaali oltrepassavano già il numero di ao (al ri- 
ferire del Trenci) in diversi tempi poelefior- 
mente furono chiuse e murate, cosieckè oggi aea 
se ne contano che sole 5, l' una detta a "i/Utt, e 
che anticamelnte si denominò Legaaia, Taltra 
che ora dicesi Nuova, e che in antico era app^- 



Marìj . U tf rea a Lucca , perchè con- » ' i^ |f 

I quella Città, la quarta alle Piagjie, . •:»t'\-', 

aata presso la rira dell' Arno, e la quieta ^ .-' - ' * 

a, che prima fu deuomiiiata Porta a S. * ■ 1«„ * 

^ ' ' ■ ■ sto 

na i scrii ione che ancora sussi depresso 
:C<"itata Porta al Leone ci ìnJica come 
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di Ranieri Novello. Conte di Donoia- 'T*^^ ^' 



I • 



ruo al i3p fu ri^dificjta qu'^llj porzione .4 ; .* 

che dalla antica porta del Parlaselo *\^-* 

i fino alta porta Calcesana. e come in ^ ' - *.".. 

ca iste^sa furono f^tte ancora le annesse {.?•<«*< 
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oni. L'Avvocato Maccioni poi ci assi- ì'IàI^.j 

il predetto Conte sborsò del proprio a . T^ 

o la somma di diecimila tìoriui d'oro «^ 

LEa ben rilerunte per .|uel tempo, e «he « ^ " 
lui. ed d'suoi suciv^ssori l'onore d'es- 
i> i^;lt \a£ijQÌ. OQ de^T^to pubhìicoj 
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pi'irotii do Ile mura di PI a, per tutto 

•jai dvau&i, che tuttora è facile il rinvc- *• 

r .rinieuie sì coiiipreudf che le predelle ^ ,"* 

ud jìt--^si oroite a <iuj$i regolari iiil<*r- 
l> r.rri. eh»? sul ùre di quell'età ripu- 

..■.:•: -i aj::: vi^j-n-? il decoro, e ad in- 

: .-■ ai n»»::j:.i. p-erchè Làvr^rtiti qu-sli 

::«..^ -i: r.'i^r r: j^cir-» !it' loro tt'nt.it ivi, 

. >> : ^ !:viij a sVj i^ir«* li* ?.-p-"<^. 

r-.' .y.-.i u::d -iui\'2e i»l»i -i-?'. :;: .'i> il 
4-- .;; ; ."■. *•':"• i v<».i-» ri:r»'r**f-* i. si 
:i, < \:o;:iLr-?:i*-? ':s..u« J j-.m.oÌi r.-.*.ti 



in libertà, per mezzo di esse pensavano al) 

pria sicuressa, e difesa* Noi non sapremn 

cidflre con oertesui te possa etcerriy ai 

ptr8| eaaggerasione Mi racconto di Beai 

Gittdto Tuddenaci il ^ale nel ino Itii 

parlando di Pis»| e della di lei magnìfioenai 

cbe esca poUra. contare nel suo rettnto die 

Tonrii aottkeco eke sembra eccedente , fin 

•bUa rigti*rdo all'ainpieaaa della Città, a 

■i riiet ta , al noTero ddle femigUe potei 

qoali aole eruM- in caso di potere nelle lor 

a proprie.^petép erìfere ti fatte Torri Ger 

ognnne! il giAle bene ti arrerta eplneri 

ciò' non sembra in alenn modo Teriaim 

qnantnnqnell Lami-SM^atri di non etsen 

preéOi, perebè Pian, dice egli, ancora ibra 

,f terraTa la primiera sua edificaaione , latt 

ff per ria di Torri all'uso Toscano ,, pure 

aua congettura non ba gran for»a di ragion 

ebè qualora ae ne esaminii|o attentemei 

aTanù cbe ancora sussistono, invano vi 

vera ittdiaio di fiibbrìaa Romana , non cbe d 

aca maniera, e saremo necessitati a coni 

ebe ti fatti edifinì furono tutti (o la m 

parto almeno) esegniti nei due secoli d 

mille, se non fors'ancbe pesteriormento a 

«ione delle ihara suddette, e per avventa 

tempi delle fazioni. Allora in fatti fu» secc 

testimonianza di molti storici Italiani, e 

Tenute asilo di risse e di discordie contii 
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spìcac città dirise in partiti,! cittadini '/*«:* 

iati gli ani contro degli altri, affine dì so- • '-'«^ 

i propri interessi cercavano la loro salute* '"^ s ^ * 

a nelle torri, dentro le quali aflorsati, L-^LSi 
Q agnato, tcntarano insieme di nuocere a 

che erano d'uno a se contrario partito. •*,,. ^ 

queste Pisane Torri celebrati ssime si re* J*»* 

I dirersi tempi quelle due ciie segnano '^ iy. 

torìe dei fatti ben singolari, e per questo \.^ 

no d' essere con ispecialità rammentate. Lm *■ ! ^ V ; 

che per ampiezza ed attezaa si distinse ;^rff 

e le altre, fu eretta già nel i336 presso il .' {Li 

della Spina, detto ora della Fortezxa , e le • -^^ 

il nome di Vittoriosa, forse perchè il -V'***,*- 

Bonifasio della Ghcrardcsca nel farla inai- ' )Ìk 

bbe in animo di eternare con una tale de- « ."- 1* 

azione la memoria della segnalata rittoria «J 

-ìportò contro dei sollevati. Godeva questi >^f 

amento il dominio della Città per volere ■•■■*• 

polo, a cui si rendeva grato con le bonefi'- '3' ' 

: ma i potenti gli portavano invidia, e stu- ^ t* 

IO ogni mezzo onde poterlo aUhattere, e 'f 
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cla€o, e della Gabella maggiore, e guadagnai al 
loro partito Pietro de' Rossi che trattene?asi ìm 
JLucca) come Vicario di Mastinio della Scalai 
lo stimolarono a correre sotto le mora di Pisa 
con le sue genti in aiuto dei sollevati^ e dèUa 
concertata congiura. In si pericoloso cimento 
non perde punto del suo naturale coraggio Boni- 
fazio, ansi ben vedendo che i congiurati quasi 
ad ogni momento perdevano delle loro genti ^ e 
che male dai più si soffriva che i Lucchesi scen- 
dessero a Pisa, sul declinare del giorno fé suo- 
nare la Campana degli Anziani a martello, (e 
bandire per la Città che i Gualandi volevano 
darla in preda ai Lucchesi, animò il popolo a 
mantenersi in libertà: e fatta da' suoi attaccare 
la mischia presso al Ponte della Spina , con gran 
mortalità dei ribelli, il Conte rimase vittorioso, 
e nel seguente anno fece erigere la citata Torre 
con iscrizione allusiva al fatto, là dove fino ai 
nostri tempi vi fu la fortezza, e dove ancora 
possono osservarsi dei considerabili avanzi , che 
tuttora si veggono superstiti alla demolizione 
ordmatane dai Granduca Cosimo I.,, per in con- 
„ siderato consiglio ( dice il Tronci ) d* un Ar- 
,f chitetto , che avea più del maligno che del 
pratico.,. 

La seconda Torre, la quale si voole edificata 
ne' più remoti tempi dai Gualandi, e che suc- 
cessivamente fu detta della Fame, è ancora più 
famosa della già descritta di sopra. Al riferire 
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là zetndiiiiì Tutoriei, « del Caralicr FUm* 
o dftl Borgo, esiftUra questa dorè si ammira 
, «alla Piazza detta dei CaTalìerì, on bene 
o Palazzo, la eoi facciata, divisa simetrica- 
je ìd ordinati spartimenti, nelle rarìe di» 
! figare cbe l'adornano rappresenta diTerit 
1, le liberali Arti, e le meccaniche: opera, al 
del Baldimcri , condotta da Stefano Mani* 
, nella qaale però (secondo cbe altri ragion^'» 
ente pretendono ) fa molto aiutato da Ber- 
ing Poccetti , Pittore Fiorentino , che tà 
ih molta lode nelle Grottesche. Arrehbon* 
ben meritato della Posterità i Pisani col pr»- 
is che si conserrasse intatto on monnmen* 
il quale ci rammenta la tragica stona del 
e Ugolino della Gberardesca, e de' nobili 
com prigionie ri , nota agli eruditi pei patetici 
i del divino Poeta Dante, che pieno disen- 
nto, dall'orribile fatto trasse materia onde 
ire contro Fisa, e la crudeltà dell'Arcivescovo 
l^ieri d<;g1i IJbaldìni , nomo vendicativo e ina* 
o. Correva dunque l'anno 1088 quando in 
aumentatoti il furore delle fazioni, la Città 
vite in tre discordi partiti, l'uno dei quali 
ndeva dai cenni del Cont^ Ugolino, che ogni 
BO tentava per farsi assoluto tiranno de'sooi: 
ro aveva per rapo Nino Visconti Giudice di 
lura, GhibelHno dichiaralo, f^.d il birzo se- 
a fa volontà dell'Arcivescovo Ru;»gieri, il 
le, siccome Guelfo j agevolmente si uni c«l 



Conle congiurando contro di Nino. Il Gi 
non così tosto si accorse dell* imminente su 
rìcolo, che con le sue genti si fuggi di Pisa 
singandosi di trovar fuori il modo di vendicarsi 
contraria fazione , e l' Arcivescovo intanto en 
in Palazzo vi risedeva quasi difensore della ( 
aspettando tempo opportuno perchè gli ai 
sedati i tumulti, si riponessero in%alma, e 
che il Conte fosse ritornato da Settimo , lue 
suo dominio, dove apposta tamente s'era pc 
per isfuggire l'odiosità del concertato mass 
Avvenne adunque che ritornato Ugolino, < 
dendo in Palazzo l' Arcivescovo ne fremè di 
gno, e risoluto di voler solo governare la ( 
tanto con astuta eloquenza seppe perorare al 
Iato, che riesci nel desiderato impegno, e si 
Signore. Assai breve tempo però gli fu prò 
Ia fortuna, la quale ben tosto anzi il cour 
all'ultimo de' suoi mali. Per natura ambi 
egli, e totalmente affidato sulla propria sagj 
non respirava che prepotenza e severo cont< 
ed a foggia dei tiranni i giusti consigliatori ( 
rimoveva, sospettando d'ognuno il quale gli 
ponesse cosa ai più vantaggiosa, ed utile al 
polo. Ogni giorno si aumentavano perciò gì 
rori , frequenti erano le stragi , le private 
pubbliche inimicizie si rendevano sempre 
palesi , i sociali patti venivano posti in non < 
la pubblica fede era violata, ed il Conte 
inaudita ferocia^ senza av«r pur» riguard< 
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fmyHa iwgir, ipn»*' • (trirr il *M N^* ii>«- 
^MéMs, «4 ac(>4cf« qaollo iblrAreiTmcaTo, il 
^Dàn all'MTÌI>i3« nib (IrI Cad»T«r> oc (uri Pu-ta 
• ù ilupoM a eanpitla. CvnBdaTB cti 
e (Jfolmo D«t partito ^i Giwlfi , > li 
aia^fmnwi tnàtatiti tem^ alla «lìfcui tCDiMubi lol- 
Imte amtrn di Ini UUo U popolo arib CiVà, 
pfTcM A) «pana tim* thr «i tnlirTi ilaM la PMtìm 
M aiMM 4ci l.wrbni, » dei FìarrDtìnt i manca- 
ti^ ■No4tre fli eiteni' aÌBti , *d abbandonato dal 
«••■, dori t«Ìnt all'aaìr>t»[i> foroK, e latta 
prìfigaa iMi«)iw con dae (i»ni lìfli , e dae Nipoti 
p^ |«» «aro il fio ddlU >■• tiraanla . ., I PitaBÌ 

,. MfW» GioTMUÙ VUluM (/.ifr. r//. Cdp. 11?) 

„ 9àmf Mitn <hiarare la porta dirHa Torre, ot« 
p <m«o in prii^Mi^ , r la rbìiTC Fckto ptlar» 
{, M Anta, « TÌ'tariBii a'd«Ui prigìooi o^i ri- 
„ va«ila, i ijujli ia pochi giurar mnriroiiodi fa- 
,. aw. M« prima dnmindindo il dello (Ionie eoa 
„ ^an grida prnit'nza, nna gli roDredetlana 
„ ^frte bJ fral» einr l'aada«iero a cnafaur*,* 
^ pai batti loUt r c>nqa« ì marti luicMe fuori 
^ 4db frigio^a, Tilmeotfl faraao >«ill*rrali, a 
„ fTalbra nomi h la detta Torr-, dot* ma- 
^ nrtMa, (biaa»ta b Torre della Fame, Dì qne- 
„ ala Cradeltì (orooo i Piiaai per rnaiTerio 
„ mtmdo, ore *i teppe, fortemente ripresi e bia- 
„ t<nntt,non tanlrt per lo Omte (el>e petlisnoi 
,, iHfMif. traaimenti era per aTTimtara dei^no 
y, il li UiM» morte) aia per gli Sgliaoli e Nep-)'.! 
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ff ch'erano giovani garzoni, etlnnoeentì.y,Ediii 
fatti anche lo stesso Dante , che per rimembrai 
ti dolorosa storia finse di vedere il Conte Ugolii 
rodere le cervella dell'Arcivescovo Ruggieri, 
di sentirlo lagnarsi di sua mala ventura, rammen^ 
l'ingiustizia con la quale neppure si risparmi 
l'innocenza ,e perciò il mosse a gridare con amai 
rimprovero: 

Ahi Pisa^ vituperio delle Genti 
Del bel Paese là, dove zi sì suona; 
Poich'e vicini a te punir son lenti, 

Movasi la Capraia e la Gorgona, 

jE faccian siepe ad Arno in sulla foce , 
Sicch'egli anneghi in te ogni persona^ 

Che se '/ Conte Ugolino aveva voce 
D*aver tradita te delle Castella ^ 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce». 

Innocenti i facea l'età novella, 
JYovella Tebe, Uguccione, e 'l Brigata, 
JS gli altri duo, che il canto suso appella 

Ma impossibil cosa ella è che V anima agitata da 
furore di partito conosca alcun confine al sa 
sdegno, e troppo avea di vigore in quel temp 
la barbara legislazione dei Longobardi , la qua! 
puniva i delitti fino nei più tardi benché imio 
centi nipoti , siccome attestano innumerabili £iti 
«he ci vengono rammentati nelle storie. 

Di tante Torri che un di formavano il singola 
pfgj^ Hi Pisa due ancora ne sussistono in gra 



I Boa esiste, serrìroBO sella prima eU per j 

l*«Ba grandiosa Ubrìca cìnta tolta di «ara 
4* Arsenale, ed ìncomiacìata a edificarsi 
tsoo per i iMSogiiì della giierra , e per ser> 
eDe Bercansàe con tanta ampiesaa,, th% 
avane, diee il Tronci , settanta galere, et 
etto Arsenale non solo ti era capacità dt 
lieaie i gosci, ma v'erano i magasainì, 
si riponerano tutti i legnami, ferraoMntì, 
pi altro materiale , e ti fecero ancora case 
e mnestranac , e si ridnssero come in nn 
igjBo tntti i £tbHrtcanti.„ QnÌTi si Tnole 
be fesse già l'antica forteisa dei Pisani: 
I crediamo al Pagai, e ad altri scrittori, 
ni tasto i Fiorentini nel &4<^ ffi ebbero 
^ «be pensarono a derastare tntlo intiero 
io, non l'idea di dbbricarti ana nnoìm '^ 
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So 
«offrì non piccole variazioni sotto il regno d 
slmo I., che nel i554 fece gettare a terra q 
forte muraglia, la quale serviva ad unire ins 
le diie Torri già mentovate. Non è da tralas< 
però che questo Principe, avendo institu 
Militare ordme di S* Stefano, conobbe -la n 
6Ìtà d'avere un luogo atto a potervi fabbrie 
Galere , ed altri legni da guerra : perlochè e 
segno e «on la direzione di Bernardo Buonts 
eresse a tale oggetto un nuovo edifizio nel 
«he dipoi variò aspetto , e fu destinato nei 
cessivi tempi all' uso di scuderie per la C 
quantunque e' mostri tuttora non pochi j 
dell' antica sua destinazione, la quale viene 
rammentata da varie iscrizioni in tavole di 
mo indicanti le imprese più segnalate, e l 
torie più insigni riportate dai prodi Ca^ 
dell'ordine predetto. Vi avea pure in Pisa 
4ra fortezza a confine dell'Arno dalla parte 
tale presso al Ponte detto della Spina, prii 
delle mura e dei bastioni che l'adornavar 
dotta dal Granduca Leopoldo ad uso di 
abitazioni. Fu eretta questa con disegno 
Jiano Giambcrti, soprannominato il da v 
intomo al i5ia, di commissione di Piet 
rini, allora Gonfaloniere perpetuo delU 
blica Fiorentina, e ciò per tenere in fn 
sani , che facili alla rivolta , e bene spe 
alla soggezione dei vincitori , macchino 
pre di sottrarsi dal giogo che gli oppr 
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eoe ampia e delùìoM Città.cosi fìi de- 
Goro di SUgio Dati nei tempi im*ì 
>erdè la sua libertà, e dÌTenne suddita 
aì.,y Pisa è posta in piano, dice egli» 
tre miglia al monte dalla parte di 
: presso a cinque miglia al mare dalla 
ioce del fiume Arno , e presso a ta 
Porto Pisano. Per lo mesa* della 
isa l'Amo , che è molto grosso, e ren- 
per lo detto fiume le Galee, e gross« 
cinta di forti mura , e dentro bellis* 
p e diritte, e fornita di bellissime Case 
t magne, e nna redata di case in 
, la più bella sia in alcun luogo , di 
inti bellissimi e grandi casamenti a no 
i d'Arti , e molto atta ad ogni merca- 
'jon quattro ponti in sul fiume d'Arno 
ssiede buoni terreni e grassi in piano, 
e, e buona maremma per pasture, molte 
hstella e Ville , ed nomini di molta 
za d'iageguo , et arreduti. „ Piccoli 
lamenti che le si sono fatti di poi, e 
ece di averle diminuito il sno primo 
danno anzi aumentata la magnificenza, 
ibitato in fatti che il Lungarno , da 
. m poi, è stato grandiosamente nobi- 
nsigni fabbriche . eJ il riman*)ote tifila 
almeute sotto il governo «le' Mo'Jici, 
:o per i naoTi ^^Jiftzi in modo da poterf»^ 
con le più belle e cospicue CU fa 



Ss 
dell'Italia. Dei quattro Ponti raaimaiital 
Dati, tre soU og^ ne esistono, assai deoon 
aprono comodamente la comonieasìone afi( 
parti die sono divise dal fiame. Il primo a 
mente appellato della Spina, od il Veed 
poscia della Fortena, se crediamo al Trai 
«retto nel io4o„ dicendo egli: in qnest^a 
„ Pisani diedero principio a fabbricare il I 
„ Vecckio, oggi della Forteua, quale era 
„ gno,e£a finito Tanno io46*„DÌTersi altri 
nisti però ne fanno più moderna Tereaioa 
quale precisamente assegnano all'anno loé 
forse tale discordanza nasce, perchè in qnes 
conda epoca si condusse di materiale, e eon 
tro arcate di solida Architettura, come al 
sente si vede, doveechè prima può essere st 
legno sul fare di quei tempi, e facile a se 
continuo guasto e pericoli. Il secondo più 
atoso e più vago degli altri si vuole che 
aretto dopo che i Pisani tornati Tittoriosi da 
presa di Lipari, e carichi di gran bottino, p 
rono ad abbellire, fortificare, e rendere piùi 
ancora, e più decorosa la loro Città. Non è 
a sapersi quale, e come e' si fosse in princi 
ci è soltanto noto per le storie che e' fu n 
rato notabilmente nel i3Sa ad insinnaaio 
Pietro Gambacorti, e si sa che nel i635, 
sciate di soverchio Tacque del fiume, quea 
vino affatto, cosicché fu d'uopo con Tann 
del Principe riassumerna di nuovo T edificai 
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Vam fi Bildiniuici «he l 'opera fu aeSdata is 
prima ad «a certo Contini Ingepierr Tcoesiano^ 
il quale però non ti attnae: prr la qnal casa a 
Gffaerardo SilTani, ed Alefissndro Bartolotti fa 
conuBeno ìm se^to il fame il disegno. Questi ^ 
dafeo di maao all'opera, non trascuraroBo mczi^ 
ehe ralecae a re n derla sin^lare e mapiifica , ed 
•rdiaato dke un Milo smisurato arco posaitlr 
tuIl'aBa eanll'altra sponda del fiume formasse 
il poafte , Bel corso di soli due anni lo la»ciarono 
finito. Fosse però, o che con troppo immatura 
aoUeeitndioe ri si tog^ lessero le armature , o cbc 
il sesto dell'arco fosse meuo che atto a sì g^raa 
▼ano , il ponte dopo otto pomi roTÌnò , e fa doopo 
clic Frasctsco Nave, Architetto Romano di gran 
nome , attendasse a rianuorarlo , sost<*neDdoIo 
•oo tre regolari archi , e vestendolo tutto di marmi 
in quella pFecisa maniera che di presente si am- 
aura. Esso è rinomato uoo meno per la sua bei- 
lessa che per il trienn^Je spettacoloso giuoco il 
quale un tempo vi si faceva combattendo, e che, 
(insta il parere del Cavalier FlammLuio del Borgo, 
n mole avesse origine,, dalla venuta delle Ultra- 
I, montane Nasiooi in Italia, e dal costarne da 
., esse introdotto di addestrare la gioventù alla 
„ guerra con res#»rci*io di finte battaglie. ,, il 
terio ed ultimo ponte è quello che dicesi a Mare, 
suIVestr*'mo della città a poDeate. fJ uui^re la 
Cittadella antica con ia Porta, che in più verctiia 
tià ara d«uoTnÌA«ta Letizia. Si ha dal Varsari 
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ehe detto ponte fu resttttrtto dal BntnéDeteo 
qpMÌe fortificò le pile tulle <iiiali posano eiaq 
arehli il maggiore dei eguali pare disposto ia me 
da dare altresì comodità alle gelerà , le xpa 
▼arate nel fiome^ '*#* andassen^ in mare. Fi 
tigli aitimi tempi le spallette erano di legai nt 
insieme, ma per ovriare ai perieoli che si ino 
traTano spesso dai Tiandanti , singolarmente 
oceasioae di eoneorsoi si rifecero di mattoni 
di pietre. Pare ohe dai tempi del conte Boni 
aio della Gberardesca si debba ripetere la prìi 
ereaione di qaesto ponte. Quello cbe ora più n 
esiste, e cbe sembra dovesse un tempo unire 
due strade di S. Maria e di S* Antonio, si tu< 
fondato nel ii8a da alcuni potenti Cittadini, n 
senaa opposizione d'un contrario partito loro i 
mico. Lo spirito di fazione si oppone non ra 
Tolte ancora alle utilità le più evidenti senza 
tra ragione, cbe quella del capriccio. Rimi 
questo afiktto demolito, non si sa precìsamene 
quando , ed è ignota pure la causa di tale ar 
nimento. 
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che diasi uà ocdiìata alla grandiositi éi 
Bagnifica Fabbrica, tosto si coooeptsee 
i ben vantaggiiosa sì dell'Artista che ne 
i il disegno , e sa della ricebesxa e poteua 
^isaaa Repabbliea. Greco d'origioe si 
be fosse qael Baschetto. il qoale la con^ 
OB non pìccolo magistero, percioccbè egli 
erto molte opportaoe aTTertenxe Arcbt^ 
he affine di dare al sao edi6ùo assai di 
aode cbe gli sarebbe mancato, quando 
aresse fatto sorgere maestoso ed isolato 
na spaxiosa gradinata che lo circonda , 

acquistar pregio mercè l'annesso d'una 
liaxza che , quasi in mezzo di se conte - 
>, il fa per ogni parte trionfare. Ella è una 
irvert«»nza de*maestri d*\rchit*»ftura l'in- 

che remincnza dei siti assai conferisce 
ro, ed alla bellezza delle faHbriche , e la 
itichità non mr^ncò di dare su ciò d*»^!! 
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oppcrluni precetti . Che ì Pisani poi 
neirauge maggiore della loro potenza, a 
pensarono a decorare la patria con un 
mento di tal natura, lo attestano universa 
gli storici f ì quali ci danno contezza,, che 
eglino espugnata Palermo, ed essendo 
carichi di ricche prede, pensarono a pr 
l'erezione di questo Tempio, degno d*esj 
tamente commendato come sìngolar cosa ii 
barbara età, in cui fu eretto dai fondarne 
cominciato questo a edificarsi sul prie 
4eiranno 1064. sotto il Pontificato di Ale: 
II. , e n«l regno dell'Imperatore Enrico 
elee riputarsi mirabil cosa che nel 1 io3. 
nesse compiuto interamente , cosicché ne 
potè farsene la solenne consacrazione dal 
fice Gelasio II. 

L'esigere dagli Artisti del Secolo XI. 
monia negli ornati, e maestosa semplici 
rebbe lo stesso che pretendere l'impossifa 
versione de' tempi. Cinquantaquattro C 
distribuite in cinque Ordini formano il 
compartimento della facciata. La prezioj 
marmo onde esse sono variamente con 
l'ineguaglianza del lavoro, che mostra d: 
di tempo , di nazione e di gusto negli art: 
le condussero , e il non perfetto accordo < 
pitelli fra di loro dissonanti, fanno apert 
vedere che una gran parte del materiale < 
Beute r«st«riore della fabbrica servi in j 



*là»Jiiiii«J>lilMiÌ 
i^ ^■fll fnte fVHM ntfai 
e viste 9MÌ0M. L'cMtte ■iiwiiimii tì 
li pan érmm crtnM IwBeiM ti « 
^•Ha OTttltarm/4ti flMnid mmI 
I, 4n ficfi Mite eoasiteabfli par 1% 
e«i «mo co a do tt i 8 mi mA* 
éA fatto nmrìoBà fcrflaMfn fl firn dai iMpo, 
a gjiypiafl la difettooa dliaia aM no d'ai* 
d'aMooloMo, toéoèdaliacliaoaioai dH 
iaoqaosi al ona^ìao CapitaHo, ad il 
di aleaaedi atta oopia la ootta- 
doweiiimo ooima loiro di 
avrà da lodare aell'Arliala n 

gii areia a oeMeeiahio, e ad ter» 
la fiMeiete io aa solo froateepisio trSaaga» 
lare, che sapera ia ettnaa gli mitri doe mcaai 
É a ateepiii iadicaab le miaori interne Barate* 
Aaao il Vaeariy eoasideraado eoaw Batchetto fa 
ohMipto a dovarri senrire di teati diecgaali 
pacai, im ^ùtUtXto a eoauaeadarae il pensiero 
■fife dialriliaaione, eli'ei ae fece, cade scrisse t 
t, 8 perchè tette qaeste ecce erano alcaae pie- 
M cote, sleaac grandi, ed altre mea as ne , fa 
f, graade il giadmo e la rirtù di Boschetto 
„ aell*aecoaiodarle , e nel&re la spartìmento di 
ft tette qaelU fiibbnea, deatro e fnort molto bene 
„ aeeomodato. Ed oltre all'altre eose, nella 
I, ciste dinaosi con gran nomerò di coloar' 
tt comodò il diminoìre del firontespiaio a 



38 
f^ giegnosamente, <}aello dì varj e diversi intaj 
f, d* altre colonne, e di statue antiche adorna 
f, do. ,, Sull'estremità dei frontespisj poi si ìm 
toano cinque statue di marmo bianc0| rozzamen 
lavorate anzichenò, ma ciò non pertanto mej 
ftano d' essere esaminate dai curiosi , perche e 
sendo queste per avventura lavorate nell* età <i 
primo risorgimento della Scultura frai Pisao 
possono mirabilmente somministrare delle pr 
cise idee sui primi passi di queirArte, 

Bellissime sono le tre Porte di Bronzo el 
dalla facciata danno ingresso alla Chiesa. Al 
braccia dodici, e sei larga è la porta di mezs 
circondata da un grazioso contorno di frond 
fiori e frutti imitanti la natura, e spartita inot 
quadri, nei quali sono rappresentati diversi n 
steri relativi alla gran Vergine Madre, con Vi 
Profeti, Santi, e geroglifici allusivi ai medesiB 
Le due porte laterali, alte otto braccia e mez! 
e larghe quattro e due terzi, sono prospetti^ 
mente distinte in sei quadri, ed in ciaschedu 
di essi vi sono espresse istorie di Gesù Crisi 
Giovan Bologna presodè a tal opera, e con 
sua direzione vi lavorarono il Francavilla, 
Tacca, Antonio Susini, Orazio Mocbì, Giovai 
dell'Opera, Fra Domenico Portigiani, e Greg 
rio Pagani, di cui scrivendo il Baldinurci die 
„ Facendosi l'anno 1600. le porte di Bronzo si 
,, riate per la Cattedrale di Pisa , non solo tow 
ff rono a Gregorio le gran fatiche di riveder 
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, ed ogoi altra cosa , ed assistere a chi ^ 

iTa , ma ebbe anche a fare di sua maiM i 

delti in tutto e per tutto di tre storie di » 

io rilievo „ vale a dire dell' Orasione 

to, della Flagellazione, e della Corona- 

ì Spine, che sono di eccellente lavoro. A 

li fica opera contribuì molto il generoso 

i del Granduca Ferdinando I., il quale 

) riparare ai gravosi danni avvenuti a 

Basilica, nell'occasione dell'incendio se- 

lel i5<)7. , ne procurò la ristorazione e 

limento. Si sa che anche in antico la prin- 

<orta era di Bronzo, lavorata già da Bo- 

: ed il Koncioni rammenta una altra lateral 

pure di Bronzo con figure d'Argento, che 

e fosse donata ai Pisani nel noe. da Gof- 

•uglione: ma rimasero queste affatto guaste ^ 

redetta circostanza, nella quale perirono , "i 

pure df*lle fiamme, altri insigni, ed assai f 

oli monumenti delle belle Arti, cosicché 7 

ntiche i>ortc non rimane oggi in essere se .* 

quella sola la quale trovasi nella Crociata, 
terno dell' Cdifizio è condotto in forma ■■ 

:e a cinque navate nel Corpo principale , 

nelle braccia minori della Croce, soste- 
it^e da colooiie di marmo di mole consi- 
e. L'area totale occupata dalla Basilica è 
eia quadre io335. Dalla porta ma r6 
rete d'ella Tribuna si f»stpnde essa in i 
.. e la lar^ezKa delle cinque naval 






bmeeia 55. e mem», sleeoaie hraee^ laS. e mesM, 
comprese le Tiib ane , è la Imn^ftili trasTèraak 
della CvoeiaU. Vcntl^puttro GòUmim Cofintii 
-alle »7* braeeia » civea^ eompvefa la base • il 
GapitèUo'y fiaackegi^aiio la Biaggkiie aaVe. Qwh 
•le pnre divtne fra loro, come tolte le altre , al 
per la «atnra del marme, ehe per il hifoiOy ae< 
atrano d'ater-tenrile ad altri edifi^, e fiisraBdi 
aTTednteiaa dell' Atehltetto ringaaaare la diae- 
^aglianaa della loro^ alteaaa e<m porre sotto li 
bati di qaelle eh'eraao minori, dei &lsi attieii i 
aUando capila e abaehi per par^^giare pia okfl 
Ibiie postibile la linea nsnale. Il payimento dd 
Tempio è ftobflmeate tatto condotto m mmnà 
biancbi , uilertlisiall con beoao e ragolari.ordiBi 
di disegno mediamle alcnne liste di marmo ce* 
ruleo, e sotto la Cupola questo è lavorato a mo< 
auoo. Intagliato è il soffitto delle maggiori navafei 
«on rosoni dorati , e fu fatto dopo il sopraccitati 
incendio in luogo dell'antico, condotto con spai^ 
timenti di tavole dipinte. Le navi laterali aOM 
•on volte a sesto acuto, corrispondentemente a|^ 
arcbi sui quali esse voltano, e al di sopra d 
queste gira un loggiato o galleria aaiforme , talli 
stile dell' anticbe Basiliche, con colonne atHeM 
le quali, benché contro ogni regola della baaM 
Architettura posino e piombino sul centré 4l 
frand*arco sottoposto, pure non dlsgastaiM yrÉÉ 
fiitto l'occhio dell'osservatore. 
Le pareti delk'edifizio sono ipviite dn éMfi 
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corrispondenti ad ogni terso internolonio* 
)ntro d'ogni coloana ricorre un pilattr» 
pitello composito , e cornice simile , «!h« 
omo a tutto il Tempio. Ciò sembra im- 
to suir idea che si ebbe di vestire le pareti 
m l'opere più insigni de' moderni Pittori, 
• h stato eseguito. I mentovati Altari fa- 
nnacvaM tutti dopo il i5oo. e condotti 
rmi r.unensi. Vi k l'opinione che ne desse 
no il divino Buonarroti , e certamente 
:ompariscono tali che non disconvengono 
to di quell'uomo sin^^oiare. Furono essi 
ì da Stagio Stagi di Pìetrasanta, scultore 
a intelligenza e valore. 

isigni opere di Pittura e vScultara che aln 'ù 

maravigliosamente qnesto Tempio sono 
tante che troppo lunga co«»a sarebbe il 
ìtarle. C risto fano Allori. Pierino del Vaga, 
ico Ghirlandaio, Bernardino Poccetti , il 
lano, Andrea del .Sarto, il Sodoma, An- 
')^liani, Mrfttpo Rosselli, Paolo Oni'^oMi^ 
k f^mi, Gio. Batista P^?i|2,i, il BiIiver^, 
ratumi , Ventura Salimr!«»Tii , Francesco 
e rtotilio Manetfi. p*»r tar.f»r'» dei piii mo- 
vi si resero ammirabili con i maestri k'ro 
li: ed i Mosaici, lavorati da Fra /acopo ,* 

nta. da Andrea fafì. da Gaddo 
icino Pisano, benché molto n 
Ila prima rozza eia della Vw* 
n va;^o ornamento alla priaeir 
. 111. 
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piena di decorose bellezze. Gli Stallì lavorati a 
tarsia da Giuliano da Majano, e daGialiano da 
S. Gallo: il grande Altare rimodernato con rie- 
«hezsa grandiosa dì scelte pietre .dalla munifi- 
cenza dell' Arcivescovo Guidi , e 1* Angelo ìù. 
Bronzo fatto da Stoldo di Gino Lorenzi con mi- 
rabile maestria, aumentano ancora notabilmente 
il pregio di questa interessante parte della Basi- 
lica. Fra le sculture sono assolutamente degne 
di rammentarsi il Bassorilievo bellissimo dell' Am- 
mannati all'Altare dei SS. Gamaliele, Nicode- 
mo ed Abbone: quegli all'Altare di S. Ranieri 
lavorati dal Moschino e dal Lorenzi ; la preziosa 
Urna in cui riposano le sacre di lui Reliquie 
condotta dal Foggini, la Statua del S. Biagio 
del Tribolo, i bassirllievi di Lino Senese, le 
Statue del Moscbino, ed i molti lavori di scul- 
tura di Giovanni Pisano, cui tanto debbe la Pa- 
tria pei ricchi adornamenti onde è fregiata. Il 
gruppo delle cinque statuette di marmo che sono 
sotto il superbo Pulpito ottangolare, che incon- 
trasi presso alla metà della Navata Maggiore, 
oltre le molte altre sue opere, fa chiara testimo- 
nianza del di lui sapere, e mostra quanto per 
di lui opera uscisse presto dalla prima sua in- 
fanzia r Arte della Scultura. Tutto questo gran- 
dioso Tempio in somma può dirsi un complesso 
di bellezze in cui l'occhio dell'intendente trova 
infiniti ragguardevolissimi oggetti, che possono 
abhondevolmente saziare l'erudito espurgato suo 
genio. 
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Città, pensarono di fabbricare una magni 
Chiesa in memoria del Santo Precursore, e 
tanto erigervi un sontuoso fonte fìaltesim 
P^el ii52. adunque si incominciò a dar ni 
all'opera col disegno e con la direzione di l 
tisahri, il quale, o fosse oriundo di Siena , e 
pare voglia credere il P. della Valle, o di P 
siccome pretendono i più dei Pisani Scrìtt 
mostrò certo gran magistero nella sua prò 
sione , e si meritò un distinto posto nel no^ 
degli Architetti dell' età sua . Con opport 
concetto immaginò egli di condurre Tafi^dal 
edifizio in modo , eh' e' sì presentasse all'oo 
dei riguardanti con aria di magni 6cenza, 
nobiltà di struttura , con proporzionata sve] 
za , e ideatosi di formarlo rotondo, lo fece sor 
in alto, postandolo sopra un imbasament 
tre scalini di marmo che gli aumentano de( 
11 diametro del Tempio, compresa la scalinat 
di braccia 76. , la di lui circonferenza di bra 
a33., l'altezza braccia 94., e il totale dell' 
da esso occupata si calcola a 4^58. braccia < 
drate. L'esteriore di esso è estremamente n< 
pei marmi che lo vestono; il bianco è con gì 
simetria interstiziato da fascie cerulee, e 
gli ornati, siano essi lavoro di quadro, d'i 
glio , d'intiero o basso rilievo, mostrano 
chezza di materia, grandiosità di pensare. \ 
colonne di marmo vario e pregevole, distril 
a giusta distanzai formano il primo ordine del 
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eoa bsomi e sodb Arcliitettiura 
ày e sa^ scslli laro capilellì toIUbo 
■ ■iiii^colariy WBati ék conùci intagliale* 
» VKB tenaàaato da «aa bella cornee la- 
a iataglÀo, che circowla intieraiBeale la 
a, e hifito ael diiisato ordine appaga la 
ila dell'ialendcsle osserralore. Non è co^ 
. aè gran &II0 siawlftco Tordine MeMudo, 
■ie da S^ eolonae pie piccole delle pràM, 
» pie spesse^ cofticehè mealre aaa pioadM 
jitapiiwti coloaaa, dae iatermedie icoalio 
ae iegp dell'Afte imitatrice della aatara) 
» ^IfietlosaflMnle sall'arco. Isolate qnesle 
p— c l ey ed cqaidistaati fra loro, fomano 
lalafe peristilio a guisa di loggia, cke dà 
le ▼agheaaa, non optante cke la Scnltnni 
pÀleiii aoa sia punto iinifonne. Sono da 
ara però 'fnelle teste amane, e d'altri 
LL che si veggono situate là dorè si distae- 
. superiori jrthi tondi, le quali sembrano 
■iagg:ior pvurte di antico e pregerol laroro. 
K ArehitiTtto dal costume del tempo, • 
f fi»rse indui^ate per la moda che allora 
.k , iL-j^a s<?p^e astfoTJi 1*1 raoU-rlrcir^ 
ii«*a^»? ^li om-A*:!. ^ t-frmlaò qu<?*t* crdtnf 
Li c^:''^jaà d'i trUn^vjIi o p rvim'Jl. cia*che- 
i^ll< ixiil'i cv>mpri?od<? du«? 'i**^K xrcai **jt- 
1, e a^lU SUA scmnità **?sti<(»ne una statua 
fr«j riÌi.«;To , iu<i per l-j più dì barbara torma: 
M anccra ti ha uoa meaza &^ra airi «eatro 

J 1 
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le « Valtnl 



di ckMiiiiq ^ vnOtL'FlV. una plmntide « ValtNii 
.{Nii li veggono aorgare touli Idlirrnanali minntjt' 
..■lents lavorati • flori, od arabeschi, apurs ili 

■ ^pui fatica e dìapaBd>o( ma che firegiudìca non 
|Nico a qsella neonata disposiilane di parli 
«he moUi in qualiitoglìa edifìzio , « ne dlmi- 
aniicB , ansidii aamentame, In bellcssa. L'oc- 
chio dd eonoacitore prrcìò rimarrà forse otfesn 

' _i» tante inatìliti elie lo colpiscano si in rfuetlo 
WiM oA trrso ordine supcriore, disposto cno 
Pilaatrl ìntentiùati da finestre , sopra cui ricorre 
altra corona di piramidi , e tabernacoli allatto 
•imili ai primi , ed oaninanfotc o;>pojti a quella 
nobile semplicità che gli ania'ori dell' antica 
■ono costretti a desiderare nogli rdiftzj dei tempi 
di meuo. Dopo questo terzo ordine si vede sor- 
gere con isveltezza la Cupola, di forma circo- 
lare, e come avverU il Vasari, condotta a pera, 
il cui convesso 4 diviso da dodici cordoni lavo- 
rati. ad arabesca, i quali continuano puri 
alla sommiti della Lanterna, che i chius 
ogni parie , e sul più sJtn di se aoslienf 
grande Statua di Broaso, rappresentante Ìl 
tiils, opera che il Martini asserì essere stata 
fatta da Gio. Bologna, ma che non pare sia 
rispondente nel merito del lavoro all'altre si 
opere di si eccellente maestro. 

Qnattrff ugnali porte dijpo^lf in Croce di 
r ingresso all' mteriore del Tempio. In ogiinn* 
di queste li vede sfocio d'ornati, e di scultura, 
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pilastri, sia negli Arcbitrarì t ma n«i più * , ;' 

itti lavori si riscontra quella golTezza che • i "; 

pria deila prima loro infanzia nel risorgi* > 4- 

delParti. Snlla porta principale che guarda 

ante sopra di un fregio , in cni ti 'veggono 9 

te a gran rilievo undici immagini di Santi, ], ^' 

> tre Statue di marmo, cioè la Vergine 

• col divino Infante, S. Gio. Batista, e il ,** 

•olo prediletto del Redentore. Al loro ca- 
» si manifestano per opere di quell'età che >• 

indicare, e cominciò ancora a spianare la 
i al ri sveglia mento del genio, ma fu assai -^- 

la dal manifestarlo. Nella porta poi che 
a il Ponente è degno di oss(*rTazione un 
limo fregio condotto a fogliami , avauM 
bilmente di qualche fabbrica della bella 
lità , siccome sembrano esser lavoro d'abile 

> maestro i Capitelli che vi si osservano. • 
dezza e solidità sono il carattere distintivo 
<>sto ff^mpio, e fa decoro alla memoria dei 
i, e dell' Archit**tlo che lo condusse, 
ir interno di esso due ordini di Architettura 
ano la fabbrica, il primo solido e maestoso 
odici grandi arcata semicircolari, sostenute 
colonne Corintie isolate, e da '!^, gran Pila- 

>arini<*atc isolati. Le colonne sono di vari^ 
e di trrjnito, c«l i pilastri di marmo. S\ 
ti cht^ qufflle fonnjno un vag"> p*!risf.ilio r..- 
-> cnc in distanza dalla parate si eì*'";'i'» 
IO, b. accia. L'ordine saperior* è confiotU» 
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a pilastri, sui quali voltano archi pure semicir- 
colari, che servono come eli base alla Capola. £ 
capitelli sì dei pilastri come delle colonne sono 
di scultura varia, parte a fogliami, parte a fi- 
gure , tutti però , od almeno per la maggior parte , 
antichi, e di esatto lavoro. Il pavimento è con- 
dotto a lastre di marmo per lo più bianco, inter- 
stiziato da liste cerulee: quello del Coro però è 
lavorato con pietre rare e singolari a foggia di 
Mosaico. Sopra le Pile dell'Acqua Santa posano 
due Statue che voglionsi lavorate da Giovanni 
Pisano, e rappresentano Puna S. Pietro, l'altra 
S. Francesco. In mezzo del Tempio si vede 
maestosamente sorgere il Sacro Fonte Battesi- 
male di figura ottagona che posa sopra una sca- 
linata di tre gradini. Il suo diametro è di sei 
braccia , di aa. ne h il giro ; l' orlo e la base 
sono di un vago broccatello toscano , il rimanente 
è condotto con marmo bianco , tutto^ intaglialo 
nelle cornici e nei compartimenti, nei quali vi 
sono sculti assai pregevoli rosoni, che staccano 
dal fondo lavorato a mosaico con marmi bianchi 
e turchini. Tali ornamenti mostrano l'arte dello 
scolpire più adulta, e l'epoca del Battistero non 
è sicuramente quella dell'intiero edifizio. La 
Statua in Bronzo rappresentante il Battista sem- 
bra lavoro del XVI. Secolo, ed è per avventura 
opera mediocre d' alcuno uscito dalla scuola del 
Bandinelii. 

Troppo è celebra il Pulpito che esiste in questa 
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perchè da noi bob ti tralasci di rasimeli* n 

i pregi , rifaltanti dalla presmili dei j^ 

, e dalle Sculture di ^iicroU Pisaao.Qnetto 
etto e Scultore, cui molto debboao TArti^ ^ 

lente pensò di condorlo isolato , di figura à 

a , e retto da 7. colonne , una delle qnali fi 

!Z»> , r altre a ciascheduno degli angoli , ^i 

arie, ma singolari, e preziose. Tre di «isse 
» sopra fij^ure di Leoni che serrono loro di *' 

e sembrano d' antico , ed assai pregevole 3 

Ilo. 11 Pulpito in cinque sue faccie è tutto f 

(ìrilieTÌ laTorati in marmo Pario , come 
de il Cesalpino , o piuttosto in alabastro 
tale , come dalla sua trasparenza argomentò 
gioni ne' suoi Viaggi. In una di queste yi 
presentata la Natirità del SaWatore , in 

che ne succede V Adorazione dei Magi , 
erza la Presentazione al 1 empio, in quarto 
la C'rocifissione. e finalmente l'universale 
zio, dorè, scrive il Vasari,, Niccolo fere 
te figure , se non con perfetto disegno , al- 
io con pacienza e diligenza infinita , come 
può vedere. ,, In tali Storie vi sono dei 

che meritano 1' attenta osservazione dei 
i, poiché danno chiara idea dell'immagi- 
e operare di quel valente Artista, cbe sa- 
!ol suo ingegno gli ostacoli della regnante 
rie del suo Secolo. 

relio Lonii condusse tre di quei Quadri 
iornaoo l'interno vuoto sopra le porte, e 






VEDUTA 



dell' ibtebno 



L, CAMPO SANTO DI PISA 



innovo monumento della Piet^ e opniensa 
ftolichi Pisani è T edificio che prendesi ora 
liderare , e che può dirsi un doTiùoso Ma* 
ia cai trionfano le BeUe Arti. Vogliono a 
sii, che la prima idea di formare an Campo 

nascesse ad Ubaldo de' La afranchi, Arci- 
ro della Città, quando ritornato dalla spe- 
le di Terrasanta comprò all' intorno della 
irale ana porzione del circostante terreno, 
h qaelle molte case e Cabbriche che l'occu- 
H> ia qnel tempo: e fattari deporre nna gran 
ita di tale specie di terra che si crederà atta 
«postosi oggetto , e che area raccolta net 
rei di Gerusalemme, la destinò perl'inter- 
ito dei Cadiiveri dei Fedeli. Di qui forse 
lero le idee della si prodigiosa virtù di que- 
rra, e la popolare tradizione le ne aum^'otò 
:acia. Una aat«*ntica iscrizione del tempo 

ci assicura che l'attuale edìB^ia non fu 
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eretto prima del 1278, essendo ArcirescoTO Fe- 
derigo Viscoati, col disegno e direzione di Gio- 
vanni Pisano, lo che viene confermato ancora 
dal Vasari , il quale scrisse che i di lui concitta- 
dini gli,, dettero cura di fare l'edificio di Campo 
,, Santo, eh' è sulla piazza del Duon^ in verso 
„ le mura; onde egli con buon disegno, e con 
„ molto giudicio lo fece in quella maniera > e con 
„ quegli ornamenti di marmo , e di quella gran- 
„ dczza che si vede. „ Siccome poi lo stesso Bio- 
grafo ci dà notizia che Giovanni, fìnita quest'o- 
pera nel ia83, si portò presso al Re Carlo di 
JNapoli, dove fece il Castel nuovo, si argomenta 
che cinque intieri anni ei consumasse nell'esecu- 
zione di tal suo lavoro, che però, quale si vede, 
non fu compiuto intieramente prima dell'anno 
i364 , essendo Arcivescovo di Pisa Filippo dei 
Medici. 

La forma di cotal fabbrica di figura rettango- 
lare si estende in lungo per braccia asa , e 
per il largo in braccia 76, cosicché l'area to- 
tale di essa può calcolarsi che sia 16872 brac- 
cia quadrate. La sua facciata meridionale ri- 
sulta da 44 Pilastri, sopra dei quali voltano a 
egual distanza 4*'^ archi semicircolari, ma l'or- 
nato risente alquanto del rozzo operare di quei 
t^nipi ne' quali fu condotta, sebbene sia ricca per 
la moltiplicità dei marmi che la compongono. È 
bizzarra cosa a ve(i<»rsi sopra op^nun*"» dei capifoììi, 
i^ove RI uniscono gli archi, yna Testa dì variata 
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lo che noa poco per aTTeatora pre^ndica 
!a semplicità ebe sì brama nei grandiosi 
e cUe la oatnra st^sw ci iosepia. Dalla 
he ^uar«la il Ler«Mlè continua lo stesso 
ebe soprj : qaesto però negli altri dne lati 
•■Binamente, seppure si eccettui la primi 
ftlFaaj^uio rirolto in Terso Ponente. Dne 
ifte danno comodo ingresso all' interno 
ifixio. L' una k ornata al disopra dell' im* 

«f un Croci6sso in marmo . che si Tnole 
i S iecoU Pisano, e 1* altra , che si considera 
me la principale , ha nn Tabernacolo , o 
letta di ^sto Gotico, dentro cui si Teg* 
!Ì Statue, fra le quali tì ha una Vergine 
; col dirin Figlio: e quella figura ebe sta 
Sia innanzi a Lei dicesi rappresentare Pie- 
■bacorti, o come altri rogliono, Giovanni 
ìk^ la scolpì, e che desiderò di qoiri ri- 
1 nùtura!*^ ìosieme con l'altre fìgore. 
itro ampie Loggie d'iposte in forma di pa- 
ppammo readoDO maestoso e vago l'interno 
ito edilìzio. S'^isanLidae archi a porzione 
>lo, i quaìi TolLino sui capiteHi intagliati 
ran pilastri, formano nn ordine regolare 
lif^ttura f'^T q[u»»l fpmoo asiai ragjjuarde- 
opra «*'a<'*h«»'iiin car''?'*'lo, (ìf>ve. si incon- 
^li archi V'*\**^\ una f'^s^a di m^rrr.o, Ta- 
>r.u''.j!-à. i' .^hhu'li^nr^nto e di •■'ar.ilf^re. 
i d'**-»-»* . Tf-T !j .1! • . ir^t.i '-^p.'^ ìii^'i*^ di 

« j i: .•:5-5. o^jv-'eDij-ì dirsi uaa luiscaerà 
. Ili, ' e 
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l^ragica o comica, tal* altra un ritratto: e slccoma 
ye ne hanno dell'antiche e delle moderne, così 
può credersi che l' Architetto opinasse di ornare 
questa sua fal^brica con quegli avanai di antichità, 
che in gran copia dovevano trovarsi in Pisa, ( il- 
lustre Colonia Romana, e quin4i Repubblica ce- 
lebre per le sue conquiste ) e per osservare una 
esatta giustezza nella simetria volle che alquante 
altre lavorate al suo tempo compiessero il numero 
necessario. Gli Antiquari possono qua trovare di 
che appagare l'erudita lorq curiosità , e dar pa- 
scolo al genio che gli insamma di indagare le più 
minute cose dei tempi assai da* nostri remoti. 
Quella minutezza di lavori in marmo intagliato 
però, quelle piccole colonne e pilastrini inter- 
medi ^^ pilastri maggiori, sostenenti altri più pic- 
coli archi condotti a sesto acuto, non soddisfanno 
gran fatto l'occhio dell' intendente, il quale non 
^à, che con sforzo, trattenersi sulle minute parti, 
per^ciocchè egli ama la semplicità nobile e ma- 
sprkia , e sebbene a ragione e' si trattenga dal con- 
dannare gli Artisti, pure e' si trova quasi costretto 
a piangere sulla infelicità dei tempi nei quali 
avvenne loro di vivere, e d'operare. 

Destinato questo luogo a raccogliere i miseri 
avanzi della umanità, il descritto loggiato rac- 
chiude un gran claustro scoperto, dove in tre 
quadri è spartita la terra che serve all'inumazione 
dei cadaveri, e sotto il portico (tutto condotto a 
marmi nel suo pavinicuto) si jnconlrano i sepolr 
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èti p?v^ Mk pttt 4irtMÌ<p Unu^Ue ut paa ■■- 

owwirv^ ^run^nte ti p<AMi jpà 4aù Vì§amì 4i q«a 

tfTMàerrnf fia «lai isj^ <9w^ vàitdbì uatmfaip cbe 

ibei^KbTaM» i— aiWM r<!ttenii« nara della Prìoia- 

m£i»s wa fii «okp ai t«n|M «kl graa Priaeip? Ferdi- 

saflai^4e^MerU(n,acaìdis|nMy«4A cb<? rta^rie 

4i«fb? il»ffl<wii nKa««er» «ca^vre saii^zior wKa> 

aiKa6» a «t Cktte aaticW a^fawri? 'fiimeM tattora 

«JtfloA^ skik» f<«perto) eald« «pportananMate 

■•ffl'aaitaM» il laH« «itaare 4<QfTC a^ appaafe» 

«e ff>aw»y BMi <«axa ignu rìtntkf^ «tkfii Era* 

4iMiip € 4/t^ Attuti, poiché fi ^ aai cW gli 

aiifrì ritnv ae p<wMao ìmmytmù %iaùat^ pei 

inviF ftady: « aoa «essa raip4m« teruiv: il Vaifccf* 

4ÌK 5ìioeala, e Aadrea Pisaat dall' iaspneioac, 

<ri «faaw appuato di qi^*lì faroao aaiauitay e4 

afHktCJEb p«r i.tUi4}drf il c»ak^ p«i««iero 4ar fivme 

aRudtàwi all' opere loro di Koltara. A«cai laaipie 

^r^AZKwnì^ matma di ra^ir^aare ri «i porgerebbe 

attft-M»'^ f« ad eao ad aao Toletsimo coa«idTare 

^^ke^ u preseroli «oagmeati, ed esaminargli par- 

ti^,;KMMailte, t la ia rì^aardo al merito loro per l'arte, 

«ka e>er U parte della eradizioae. I finboli Cri- 

^:^il fbe »( raTritano in ateani di eiù, le m:^o« 

v^vAÀe e f^-t^ane idee tbe ti vefirooo eipre**» in 

i-j:r-- *T a5»nre»*i>er^ aa Tanto eamfro ofj'i* ivt'-'.re 

* <. *.-.Tj»T* W !**i//re: nia eoa é qa**V/ il n-.'^.f» 

■v. :^/c', , te I» p.'eG%wj<ti os^ttVj ti r.^rrr.**.*.* di 

Ci r, v-^.-ir* : fth* perciò al dìigest* c-i^rrvi-.r* 
*^.v'.*:'i 4^/0 il •^'.•«!r*, ci»* 71. ri ^' f.'io an^:: .*• 
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menta trvrare oade'ritiidMre 'Mfft. tteu» Itt^fiii*» 
•ftte età, Tedenie i costumi >^iiida9lfiie l'inMe, 
: il genioi e la Relìpone. 

Amsori l'arte della Pittara-ùi qneelo hiogo 
-trìonla ampiamente , e cofi-'foeaéiro ben «enter* 
- rate le >opere dei primi Teicanir Maestri , dqoaK 
•▼i laToraroao, ebe* potremmo gkriarel .^ «vere 
«qniTi tanto da potere- eon esatta seriéi e gradata- 
mente dimostrare J progressi della medesìnm nel 
.XIV« Secolo. Tutte le pareti di questo Taetò ro- 
-einto sono con ▼arie storie dipinte» e fiieeadosi 
•dalla sinistra, entrando dal principale ingresso, 
si veggono di Simon Memmi i ire qaadri supe- 
TÌori , e di^ Antonio detto il Veneziano ( ma Fio- 
rentino dì nascita) i tre inferiori, rappresentanti 
le principali gesta di S. Ranieri. Le sei istorie 
che succedono a questi dei Santi Efeso e Potilo 
furono condotte da Spinello Arretino. Il Vasari 
nella di lui vita ne esalta con giustiaia il merito 
del disegno e del colorito ; ma il tempo , e forse 
anche l'incuria non hanno poco pregiudicato a 
tali opere, come all'altre che si riscontrano in 
questo luogo. Giotto , caratterizzato dal Villani 
per il più rinomato Maestro che si trovasse al suo 
t^mpo, e dal Poliziano per il primo ristoratore 
della Pittura , colorì le storie di Giob con tanto 
suo crédito, che Benedetto IX. mosso dalla di lui 
fama lo invitò a Roma per miniare i Libri Vati- 
cani , ed operare in S. Pietro 7>er adornarlo. Ste- 
fano Marucelli intorno al A6a3 riattò alcuni di 
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i laTorì, ehe p«r difetto dell'intonaco anda- 
a perdersi onnioamente. Ad Agoitino Gbir- 
da Carrara si dee la rappreaentasione della 
la Ester distinta in dae Qoadri. Ci arrisa 
tti che Aarelio Lomi tì fece alcune aggi an* 
di qal forse Tiene quella diyersità di lavoro 
facile il rarvisarvi. La storia di Giuditta 
lorita dal Cav. Paolo Gnìdotti , il quale pro- 
mente laTorò dove già innansi arcano mo- 
> il loro sapere e talento piÀ antichi maestri* 
dal Vasari che qoiri area condotte direrse 
i * ittore Pisanello Veronese: eppure in rano 
si ricercano le di lui opere nel Campo Santo, 
jnico Buffalmacco rappresentò in quattro 
ri la Creasione del Mondo, e gli ornò con 
ratore e fregi , e pia con teste e Tar) ritratti , 
[uali il suo, e ?i appose; dei Tersi che sono ri* 
ti da dirersi scrittori. Tutto il resto che ri 
sacra storia in questa facciata è opera assai 
leadabile di Benoazo Goazoli, il quale su- 
d'assai nel marito gli anteriori Artisti , e 
maniera di Masaccio secondando la natura, 
migliori forme alle figure. L'Istoria del 
Hi» t e la gran Cena dei Be Baldassarre sono 
I di Zaccaria Bondinost , siccome la Croci- 
ne, B'^surrezione, ed Ascensione del Signore 
elo furono larorate dal sopraccitato Bufial- 
;o, che al dire del Vasari vi fece gran mol- 
ine di fi>jurp non affatto prire di naturalezza, 
oitrano poi fervort di fantasia, e grandezza 
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di immaginazione il Trionfo della morte, 
oiTcrsale Giudizio espressi con risentita ' 
da Andrea Orgagna , discepolo di Bemar 
fratello, e d'Agnolo Gaddi. DoTeya e| 
durre ancora l' Inferno , ma obbligato a te 
Firense, Bernardo di lui fratello ne ea 
concetto sulla maniera di Dante , senza n 
discostarsi dai satirici colpi, come già 
Poeta, effigiandovi al naturale infra i U 
alcune persone che ancora Tivevano , e ad 
di esse altresì seriTendole in fronte il pro| 
nome. Dopo il Vasari anco il Baldinucci i 
che una tal pittura essendosi alquanto gn 
restaurata dal Sopazzino nel i53o .Pietro 1 
discepolo di Giotto, e che secondo il Bai 
riuscì in alcune cose più perfetto del M 
poiché ingrandì le figure, e introdusse ii 
sua Patria molto miglior modo di dipi 
condusse quivi alcune storie degli Anacor 
sì rivi affetti , e con sì belle attitudini , che 
del Vasari, meritò lode anco superiore a 
tuo maestro. 
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nd ritardare la oatarale (truUara di qae iU 
pluEJUif e la curva »ua giaicifura, alcuno fo^f/^t* 
Ialii^ che quivi fi>rf^ ni;) le più r^rrnot^ «irta «r^i-' 
•4am« fln Teatro sul fare delle antiche Città 
Ì.tnuche e Romane , probaSi Intente non ande- 
reSi>eerrat» nel iuo giu*ì\z\o'. *nz'i *:*j\ t^n^r dietro 
aj>r forava che i primi maeiVi dell'Arte a%M';'rta- 
JVtto e«nu: ne^^e^farie a cotal ^•»nere di faNbri- 
41^ . e vairadr>«i d*»!!* npjfffriuno con front/i di 
v'^-'ìsii avaasi che i^li Kruditi ri hanno d^w.-riMi, 
t fatti emofc^redì tali e^rti edifiai . \^Arty>^ffjrnì 
a<?ÌBiupre molli (rradi di probabilità alla eon';e- 
;:^btsi opinione. Non ^ qui lao?o di ^ft-4iTiinar«> «i 
ii-.V-a «l-om: ma le ricerche, le 'juaJi alcuno v^,- 
**tt»e in*tJ*oire k^^pradi ciò. no'i %i.''»fiO*"'o iff^'^o 
.-v*i;i, e potfb)>ero dare un l'ji'rne '.'•":. ♦o ^1 
'. -'"^wo indiMttftore. ''^u'rllo r^ró 'h^ ron r *■'*«• zz<i 
^-v «tkicararti d» ^ae^V^ l«*oj:o 4Ì *■. 'h* P ^ 
«leiiiuta flepobàlica quivi appurato «U.o:Ìi :a 




Sfida per le tiy JhgiiUal ii i e^ • fgri fq pfl ^ ei — * 
ttnii la fmbbHca antoiltà, e f« ai tempi di Co* 
timo L e de' suoi sooeetsorLcbe ti peniti >( de* 
«olilii oduialtra foggia diapoati |^ ìtiAiebi edi- 
fiij} a decorarlo in qpellii ^nga «ndalaca Jb oIm 
ai ravvisa al presente» laetitaiteil Ja q«e B*ày ¥ » « 
4ato e sagace Principe rs^neatm -rnSitaio Or- 
dine di S. Ste&no^ t àmìbmiÀÈ ìm^^km In Pisa 
doTCSfe aret questo la sna mé^iW^ìmud atabi* 
lenenti» volle. elie^qr^ÌTÌ appunto sieostraisae e 
Il Chiesa deirprdine, ed ogni altro ediflnio op«> 
portano agli insenrienti al medesimo, e aie die la 
special commissione al suo Architetto Giorgio 
Vasari. 

Sulle roTine adunque d'un* antica Chiesa, de« 
nominata S. Sebastiano delle fabbriche mag* 
giori, formò quel celebre Artista il disegno del 
nuoTO Tempio condotto con una sola Narata non 
senaa una certa nobile , e grandiosa magnificenaa, 
ma non fece egli però le due ali, scrive il BaUi- 
nacci, che per lungheasa pigliano quasi tutti i 
fianchi di esso, essendo che queste per volontà di 
Cosimo III. fossero aggiunte, e condotte col disc* 
gno di Pier Francesco Silvani intorno al 1680. Anco 
l'esterìor facciata ò posteriore al Vasari, poiché 
con nobiltà di marm), ed ordinata simetiia fu con« 
dotta dal Buontalen|i, siccome attestano le più 
sicore memorie. Qn^ttrò gran colonne isolate , 
ed otto pilastri a bassorilievo nel muro, con Ga« 
pitelli perfettamente Corintj, formano il bello 
dell'ordine primo di essa. Vi ha chi avrebbe 
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iderato corri sponclenza maggiore al sottoposi» 
l'ordioe Italico superiore, che pare non se gfì 
ordì gran fatto ) ed oltre a ciò nn qualche allro 
nobile ornamento in recedelle fomielle,lequd1i 
tbrano diminuire la raghesza dell'ordine primo; 
nel totale merita non poca lode, e doTe molte 
lezze sì ammirano , l' intelligente di buon grado 

perdonare i piccoli nei nell'opere grandi. 
eo e magni6co h altresi l'interno di questo 
npio. n di lui soffitto nobilmente intagliato t 
iso a oro, in sei racui contiene altrettanti 
idi maestrevolmente dipinti a olio, e rappre- 
tanti le glorie maggiori dell'Ordine. Giacomo 
ossi con molta felicità rappresentò nel prime 
umquista di Bona, e nel secondo la presa 
Kieopoli. n colorito h rirace, nobile l'inren-* 
le , e ri sono dei tratti che il manifestano imi* 
re di Paolo Veronese suo concittadino. Nei 

seguenti Jacopo da Empoli espresse con in- 
g«>iiza di disegno e buon gusto l'acquisto di 
lavi Turche predate dalle Galere Toscane , 
.Matrimonio di Maria de' Medici con Enrico 
Re di Francia, siccome nel quinto Lodopeo 
li Cigoli colorì la spedizione fatta da Cosimo 
i 12. l«>gnì in aiuto della lega contro del 
co, e nel sesto Cristofano Allori rappresentò 
>lennità con cui lo stesso Cosimo ai i5. di 
zo del i56i. vestì l'abito di Gran Maestra 
nuovo Ordine p.pI Duomo di Pisa p<»r nìaiit> 
lons. Giorgio Cornaro Vescovo di Treviso , 
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i Nunsio Ponèifìeiò pressb la siià Pérsodà. Il 
Vasari inoltre, il Ligoszi, l'Empoli, e 1* Allori 
éondusscro di chiaroscuro le storie di S. Stefano 
che yeggonsi appese alle pareti , tutte ornate 
all'intorno di bandiere, ed altri trofei militari 
dei vinti barbaréschi, a due ordini: cosa assai 
decorosa, e ben dicevole alle glorie della Toscana 
Marina. Opera pur del Vasari è la Tavola del 
primo Altare a mano destra , in cui vi è espressa 
la Lapidazione del Protomartire S. Stefano , 
d'Angelo Bronzino è l'altra rappresèntaAte la 
Natività del Signore nella parte opposta, sic- 
come di Lattanzio Gaiiibara è il morto Reden- 
tore che viene accompagnato al Sepolcro dai 
Discepoli e dalle pietose donne ; ed è fama che 
Alessandro Algardi gettasse in Argento il bel 
Crocifisso in cui è facile il ravvisare le giuste 
avvertenze del perito Scultore. Il maestoso prin- 
cipale Altare interessa l'osservatore sia per il 
pregio della ricchezza, sìa per il bello della sua 
Architettura. Pier Francesco Silvani ne fece il 
magtiiBco disegno , e Gio. Batista Foggini lo 
condusse nella maniera in che attualmente si ve- 
de. Esso è tutto composto di bellissimo Porfido 
rosso orientale; inoltre assai preziosi Diaspri fi 
Brecce divario genere, e di grazioso colore vaga- 
mente lo adornano; e danno gran risalto a questo 
le Statue che lo nobilitano unitamente ai molti 
bronzi dorati che in più luoghi lo fregiano. L'or- 
dine dell'Architettura è composito^ di maschia to- 



ri«9aa, Bpraponianal«'inognìtiu parte. Dne Pi- 
bctri icanaetlati, t qiuUro Calonoe «triate (o- 
■tnigono il inperìore omitcì dell'edifisio. Qqi>«l« 
io Uold Mao diipoite in modo che dae corrìipoD- 
dino ai pilaitri, e l'allre due «porgano io fuori 
«OB timetrico intenallo. Ette lono tutte di ub 
pcuo, alte quattro bracrìa e mr>io, non com- 
presa U baie « il capilnlto. Una raga niechi» 
contiene l'iminagiDe lUI Pontefice e Itlartiri; S. 
Stefano posante (opra le nnicli*, e lostenuta da 
doe Angeli , con iafarìonneal? due figure genn- 
0«a>e iuUa magnifica IJ ma. ancb'uia di porfido, 
io cui Mno raKchiase le sacre Ceneri del predetta 
Santo. Talli quetti larori di icnltura io marma 
bianco Lnoense farono eiegniti dal perito Artista 
Gio. Bitisla Foggiui , e quantunque >n eisi posta 
desìderiirsi quel bfXo ideale, che è come la per* 
fezioue dell'Arte, pure non mancano di accura- 
tesxa, e di buon disegno. 

Alla destra delta descritta Chieia K Tede sor- 
gete, ed aggiungere nou piccalo ornamento alU 
Piaaxa il grandioso Pataszo che Benigiìdiabita- 
sione a quei GioiraniCaTaliericfaeiini»sndeTanoa 
fan le loro carorane. A Giorgio Vasari , il quale 
lo architettò, conieiuiR ii dorersi adattare alle 
reccbie mora che fonuaranQ già la resiJr-iiza 
ie^ Anxiani della Pisana Repabbliea, condottq 
ila Niccolai ma quell'Architetto non maaeò della 
oecessaria aTtedutessa per renderlo e magnifico 
f 4'enr$^. Sei pregiabili Bnsli rapprrie atanti j 
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primi sei Gran Maestri delVOrdine adomano si- 

me|rieamente la facciata, e quello che esprime 
al YÌvo il Granduca Cosimo II. fu lavorato da 
Pietro Tacca. „ Stoldo di Gino Lorenzi (scrive 
j, TArcbitetto e Biografo Arretino) ha fatto con 
f, ordine di Giorgio Vasari nel mezzo della fac- 
,f ciata del Palazzo de' Cavalieri di S. Stefano 
f, di Pisa, e sopra la porta principale un arme 
,, del Sig. Duca, e Gran Maestro, di marmo 
f, grandissima, messa in mezzo da due statue 
,f tutte tonde, la Religione e la Giustizia, che 
„ sono veramente bellissime, e lodatissime da 
,, tutti coloro che se uè intendono.,, Quelle Pit- 
ture poi a sgraffito, che vi si osservano con pia* 
cere, si vogliono dai più condotte dal Vasari 
medesimo, e nel disegno certamente vi si ravvisa 
molto della sua maniera. Pietro Francavilla, con 
V indirizzo del prediletto suo maestro Giovan 
Bologna, condusse la gran Stalua rappresentante 
Cosimo L, che sopra un grandioso imbasaniento 
v<^'lcsi collocata sulla Piazza, di fronte al detto 
Palazzo. Fu Ferdinando I. quello che per ren- 
dere omaggio alle virtù del (jcnitore volle che 
60. gli erigesse un tal monumento , dapproso a 
cui vi ha una altr' opera di scultura del mode» 
situo Artista. Dall'orlo d'una gran vasca di bar- 
di^lio sorge una mezza figura sostenente con 
a.nbe le mani una conchiglia di marmo, od ha il 
crine ravvolto in Ireccic gnltauilo acqua. Il lavoro 
è bizzarro v. grazioso, ed il tol.ilc aggiugno con- 
siderabile vaghezza e decoro alla Piazza. 



Divwnt htm ìatne vedatiF di p»etr e pro«p>4- 
tnt, «■■« alimi ririt Ct>r* T>p|irn<NUBti ie 
Tìrt*. l'Arti liberali. «w)WMU(k«,4NCMtr ìa 




,\wi*b bccìata (IrlCollreisPatEuw. ixign* 
MiMMMaUAtfI'saaara palrioUie» 4i MmuieiMre 
AfOTcaBavvCwU AaloBW 4elP*«s* ifcuSi^ori 
4d> CSftenM , «ra nfaseate Sfiata ; a» il 
ICMp*. e fÌBgMric Mie rtagMai Ir baan* arre- 
OB h>U«CÌ& aitmai 



«Hrarte «aa il citala Marncelli, il quale ae i 



Se ptrttixma fnlr al Baldioufci «ori/ 
im eb« l'altro paLni^ riero «it«riomi» 

Svine 'VoiSnUo dal celebra Pirtro Fi^acai 



Cui 
t<-mpi <lc) Granduca FcrdÌDandn, I. Aneori 
fabbrica servi un lenipo alle Mugistratutt 
nepabblica, e quindi ai Priori di>IIa CitU 
itinata loro perii da quel Suvrano im altra 
liane, si pensA a dceorare ancor questa ce 
gnilirKnsa maggiorp, f più degna. L'oroat 
Portu è Dorico, tutte l'altre parti Architi 
che tono hiae ordinate., « roroiuao un tu< 
gradevole , e che malto abbrlliice la p 
[ nell'interno ri ha uaa Baia rieca di ornai 
* gevoli per le Arti, e degni d'essere ramni 
nel soffitto di essa si ammirano quattro le 
pitture a olio, opere celebrate di Ventura 
beni. Intese pgli di rappresentare in qu 
quattro Virtù Carainali, e ci<-scì mirabi 
nel suo impegno dando loro bellissime ari 
teste, e coaTcnieole colorito. Ai Metani 
debbano le figure dell'Arno edelSerchio 
MTÌ a chiaroicuro. 



nz «sw Tc-,n 



'^l^ 



VEDUTA 

DELLA SPECOLA 



F. 



•A le tante glorie onde Piia, fra moliti lU- 
Haae Citti, paò indare superba, non è c^rta^ 
■imte la niBOre quella di avere avufa una ro. 
ìipieaa Uair^ìrsili^, ehe fiorisre a arri r a p^r fama 
« celebriti di nome, tion vanno d' accordo gli 
%f Ariti e gli Eruditi sull'epoca pr^ci«a df Ila di lei 
prima erigine, poìcbè alcuni la ripetono d»l Se- 
cofo XL, non distinguendo le quali là di uno stu- 
dio pubblico, dorè ogni seienaa si insegni , da 
^-lelJe di certe scuole destinate all' istrusione in 
alcune determinate facoltà; ed altri su dati non 
K^n sienrì la stabiliscono nei primi anni del XI fi. 
Secolo. E sembra pert^ assai più probabile the 
'lia avesse Io stabile e certo suo principio nel iZZfj, 
i* *n cor 'landò in assegnarne quesl'ep^>oa ì i^lroni- 
S pi i celebrati . L'Autore della f.ronica puh- 
h'.ir;ntii dal Murat/jri asserisce in faft.i che,, n*-! 
m's'Ie trecento trentanove v^.nnfi lo shid.o in 
. Pi*a, e fue da molti cittadini lod;i*o, rrM n-.n 
. p*r U Chiesa Hi Roma,, ff'jl.';he il l'or.?«*fif.o 
•'•on volle acconsentire che i Pisani irji;jonc»>'*. -» 
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una decima sa i beui àe^W ecclesiastici , affiae di 
dare i necessarj stipendj ai LeUori. Il Tronci poij 
ed il Fabbrncci^ i ^aali sono del aentimeitlo me- 
desimo del citato Cronistai tigaardo al tempOj 
damio il merito di aver promossa Tidoa d*mi d 
fatto utilissimo stabilimeolo al Conte Bonifasto 
della Gherardesea , al cui sagace pensièro di baon 
animo acconsentirono e si proposero di prestare 
aiuto per la sollecita esecuzione sì gli Ansiaai| 
eóme tutto il Senato;,, H Conte Fasio, terlte il 
I, Tronci, fece ampliare la piana degli Anftianu 
„ acciò la nobiltà vi potesse più comodamente 
,1 passeggiare, e per rendere più raggaàrderole 
„ la città, col parere di tutti gli Ansianì, • di 
,; tutto il Senato, stabilì di fondarri osa Uni- 
„ versità, per condurre Dottori principsili a lèg- 
„ gervi ; e ridotto a buon termine il Teatro delle 
„ scuole mandò ambasciatori a nome della Re- 
„ pubblica a Papa Benedetto, supplicandolo dì 
,, autorizzare con la sua grazia, che per mante- 
„ nimento de' Lettori si potesse imponere una 
„ decima da pagarsi dagli Ecclesiastici , alla 
„ qual domanda Sua Santità non acconsentì, e i 
„ Pisani ch'erano risoluti, tirorno avanti i loro 
,1 pensieri, e chiamorno soggetti insigni a legge- 
„ re. „ ^on è qui luogo d'esaminare dove in 
quel primo tempo avessero la loro sede le scuole, 
o se , come sembra al Fabbrucci, i Professori 
delle Scienze , qua e là dispersi in diverse ease, in- 
segnassero ove tornava loro più opportuno; egli 



i fl wr» jperà de i Pknu troiWMM aigliorì di- 
afmbàmk d'«ma isveno di loro seb perfona 
diC i iBiiii l i YL, -ccewofe di Bcaedglto U., 
fH^è «ItaMro da Iw od i34S che talora Uni. 
A ydew B iK tatti quei privilegi che FaKre 
■rigai é^UaUM§9Óef»aoimqmA%ampo*Co§k 
ìM» e pie prapiaia, eperpiàlaagateaipo 
la fiNtaaa pri Pisani, cbe lo stadio loia 
a BMSO freqaeoti allaraaioai sasabbe 
siiguttOy aè aui eostiattoy eoaie a'fa, per 
ft» ^aaio d'aaai arestarri aAfto illaiigai- 
<^ a faari oaataaaseate ne|Mto! Fa ari t47a 
paevaqaesto nsofjgeie al^aanto mercè le caia 
e i aaaaifridri augaifieo Loreaaode'Mediri, aM 
par laafa teaipo dare la saa fidiate, e per ra- 
gio0e #an rio contagio costretti prima i profes* 
mn^e^ scolari a passare ora in Pistoia, ora in 
Fraiias e ^lindi per la funesta venata di Cario 
▼IIL m Ualia, sconroUa la Toscana, e divisa in 
partiti, qpuIanqBe ceto si sciolse, e V Università 
M ■nova parve che più non eristesse, pereioc- 
ribè i|nari precaria e incerta dovè credere la sua 
csistenaa, fino a tanto elle non piacque a Cosimo I. 
diricbiamarla a nuova vita , e solidamente ristabi- 
lirla. Questo Principe che beo conosceva quanta, e 
qnal gloria rechino agli Stati le buone Arti e ]<• 
Scienze, nel ii4^ si applicò con tutto 1' animo 
all'oggetto di rìnnnovare in Pisa l'Università, rior- 
dinò gli statuti della medesima, vi invitò con gran- 
diosi stipendi gli uomini più accreditati del «uo 




Secolo; volle the FUà fòcie par. |(B «coltri Ae 
d'altronde tì coneonreisefo laoy fihwo^ firMwo» 
£ per iBomodità ad oso drile pabUkhe •e«ole:dB* 
stmò una veof^k iU>briea, la quale dagli «erittof* 
Pisani ai Tuole ehe nella pia ronoU tintaeMtài 
fotte un Tempio dedicato a Vesta, tome, cÉie.-iiei 
1^ batti Secoli tenritte per Dó^iana del 8ale, 
ed è ora detta la Sapiensa. 

Qnati quadrangolare è questo édifiiio in i t ean D 
a eni ndl' intemo sorge un gran portico a volte, 
sostenute da colonne d' ordine Jonico, che formano 
un vago peristìlio. Lungo il medesimo Teggonsi 
distribuite varie magnifiche stanze ad uso delle 
pubbliche scuole, e la stessa nobile semplicità 
con cui sono condotte avvantaggia l'idea del lo- 
cale, ^ella superior parte io stesso Cosimo fece 
costruire la conveniente abitazione per 4o Gio- 
vani Toscani^ i quali dovessero vivervi collegial- 
mente, dotando questo iastituto coi fondi confi- 
scati ai ribelli, affinchè quegli fra i suoi sudditi, 
che per mancanza di proprie rendite non avessero 
potuto mantenersi per ragione di studio in questa 
Città, trovassero quivi un asilo, ed un comodo 
per compirvi il corso di tutte le scienze. D'ap- 
presso a questa fabbrica inoltre stette per molto 
tempo il Teatro Anatomico, ma dal Granduca 
Leopoldo I nel 1782 fu fatto questo trasferire 
nel ft. Spedale per quivi più comodamente po^ 
tersi fare le opportune estensioni. 

Fu degno pensier.o^di Cosimo altresì l'arrie- 
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« PCióiremta di m Giardino BotasMo^ coito 

v«d«fa ■■■aiwi flcili altri pi4 (aoMii Lieei 
tklia^ poiécatào ^■esto Taotare asterierìti 4t 
jfOTwar «opra quello di Padora, e di Bolo- 
. Cam. la direaioae di Lsca Gbim IflMlcfe^ « 
kre i»rofieMoffe di Meditimi m qae«f idtiou 
▼«nifa, ■«! t544 fa iitaato qoefU» precfo 
'venir, oè M rifparouò COica e soUedtedMO 
ameeliiji» delle più siofolari piaoie d* Amo- 
, e dofl' lodie Orientali^ naecefcarìo auMBU 

si Avrè lare dell' Arteoale , per fodditfiwe 
ooore Mire del Sorraao, obUifè ooo amUo 
» qmA Prìwópe a trasferirlo altrove , e od 
» M ride trasportare pretto all' aatiea Cfcieia 
Su Vtr'ufu^, donde poi piaeqne a Ferdfaaa- 
Ly ewolo delle i^lorìe del Genitore, lU tra* 
tflo la diCfTe o$|(J esiste, presso la Via S# 
ia, comoifrtteadoiie la direxiooe a Giuseppe 
iocata, '.detto con giostixia dal Tarponi il 
re 4eUe Beile , ed utili piaiote dei semplici) il 
e me comuÈciò l'ioduitriosa disposixiooe nel 
• « ed aumento p'andemente il numero e le 
Ì€ di quf ftti. 11 Tarfponi predetto , ed il Dot^ 
Ointuitu Cairi ne commendano i pre^; e 
A9 altaxumte la nobile idea del Granduca 
iinaxàdo. il <}aal ri prorvide pure una aitai 
/>da i'iit*»;'>ue pel Direttore, e ri procurò 
i qw^ì uk^ziu eoe M>ao opportuni all'utile ma- 
-xii. ',!»*: dj il f4«tt/y iiivUtuto. Lo ouoTo au- 
io ac'juau» «]uiadi il precetto Oi«rdioo ntl 
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1786 mercè la provida munificenza del Granduea 
Leopoldo I., il quale avendo ad esso unito por- 
zione di quel suolo cbe prima era occupato dal 
Monastero di S. Teresa^ potè formarvisi unbiz- 
2arro e vago compartimento per le piante econo- 
miche. All'utile dell'istruzione qui ya congiunto 
il piacere e 11 diletto , e pochi simili Giardini 
possono vantare eguale amenità , ed abbondanza 
di rari vegetabili. 

Recherà maraviglia a taluno che non prima 
del 1734 si applicasse l'animo ad erigere in Pisa, 
a maggiore onore dell' Università , un Osservato- 
rio o Specola affine di esaminare i moti degli 
Astri; e spaziare per il Cielo. I travagli forse, e 
• i patimenti, che vivendo fu ^i^bligato a soiSrire 
il gran Galileo peri progressi ch'e'fecenellescien^ 
ze Astronomiche, furono il motivo per cui tanto si 
ritardò il vantaggio di cosi utile stabilimento. La 
di lui condanna pare che portasse in Italia , e 
singolarmente in Toscana un tale raffrcHdamento 
negli stud) Astronomici , che per lungo tempo 
s'ebbe quasi timore di solamente parlarne. Fu 
iidunque sotto V ultimo de' Sovrani Medicei , il 
Granduca Giovan Gastone I. quando si pensò ad 
erigere uua fabbrica opportuna all'uopo delle 
celesti speculazioni, e se ne a (Hdò la cura a Giu- 
lio Foggini , il quale dette il suo disegno dopo di 
aver veduta e misurata quella di Bologna. Nel 
mezzo d' una decorosa , e bene architettata abita- 
zione s'alza pertanto, e grandeggia un alta.Terre, 
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. eoi maggiora. alt<*z2a sì giunge mediante una 
la a chiocciola , che male a proposito occupa 
rarte esposta al mezzogiorno. La pendenza ài 
sta Torre sembra che debba attribuirsi a vi* 
del snolo, di natura Incostante, e facile ad 
aliare. Spazioso e lìbero perÀ da essa scuo- 
li per ogni parte l'orizzonte, che da tramon- 
a yien terminato dalle falde d^l'Appeonino, 

monti Pisani al Levante , dalle colline al 
czogiomo , ed a Ponente dairesteusione \m- 
Isa del Mare. Qualunque osservazione voglia 
i nei Cieli dai Filosofi e dai curiosi, qu?TÌ 

agevolmente effettuarsi, non mancando a 
uopo istnim^nti e macchine lavorate dai p:^ 
kttì ed accrediUti maestri , le quali sì eon« 
rano con la maggiore attenzione nelle Stanza 
tigue. Tommaso Perelli morto nel 17 SS . <»'l 
no di mento singolare nHla Filosofia,, nell' A- 
•nomìa , nelle Mattematirhe , e nella erudi- 
le Greca e Latina , anzi universalissimo ^ 
fondo in ogni genere di Scienza , molto l'ae- 
ì'titì con la celebrità del suo nome: e se Tin- 
teutabìlità del suo genio glielo avesse per- 
»*o, potremmo oggi avere molte utili osserva- 
li da lui quivi fatte con sommo onore della sua 
Tensione, e dello studio Pisano. 
D questa stessa Fabbrica esiste pure la Tan- 
eria dell'I,' Diversità, eia K bliotecii d'-lla nie- 
iifji. ()u*"ti:i e assai ragj/uri'-'levolc sì p'*r il 
:ir[fj *:h*i [t-.T la sceltezza dei libri , i quali am- 
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tnoDUna al nutnero di ciru trentamila \ 
Vat gran parte dì essi farono già raccolti 
atioiaù a pubblica comoditii dal celebre P 
D. Goido Graadj, che gli laiciò nsl ino 
Itero di S. Michele io Borgo, e^ di U fnro 
liaifittW per ordine di Pietro Leopoldo n( 
n Cuwnico Fianeetco degli Albiaai, gii 
■on di r^one Canonica , ed nomo molto 
doUb Bibliografia, volle aach'etM ben n» 
ddl'UniTCniti e della PiUia donando » 
circa gnattromila McUi volomi , i qnalì i 
bero n pregio della Bibiioteca, che pa 
aToni per ana delle pib bella della Ti 
Qoiri pnre annetM i il Teatro di Fiiica 
mentale, nt malto longi tì lu B Iiabo 
Chimico, aneli' eue bene ideato, e funito < 
cìcDtì istrumeati, cosicché può con ogni 
accertarsi che non mancano in Pila stabi 
con&centi all' amnenlo e decoro delle Scie 
ntili a qualunque ù voglia perfeaionare ut 
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^U wun, e travcmiai dUFAnWy 

VHK JpnipnB 99lt 9tUptB clic IH 

.»i— <eit»4i tetle< 

i vtmmwÈMttrì èeD'arte disfcr» 
'▼a(;ai, na^ficaeMla 
CiltÉ i^Mlm ia piflM. IiMi BatisU AlbeHi se'fMi 
filri MP AfcIriMbnm ^f t— T^rfffilir le qnlìtà 
ééktBeipmÈe, e MSil» comodo o fcoaodopcr 
'' ^ «aa città,, aoi MiberìaaOy scmnera, 
,, die la città d^fca CMcre talneatc ÙM» the 
„ ^mom vi M iaeoawdilà aicnn proYcaìcola 
„ dalPara, e che aon ti anaelBi cosa dM alle 
„ aecewità della TÌta si desiden. Abbia la eam* 
„ pag» iaai««iaa,laf]ghittiina, raria, amena ^ 
,y fertHe, finie, rìpieoa ed ornata d'ogni abbon- 
„ daaxa di fratti, ed abboodaati«sima d'acque. 
^ SiaaoTÌ finmare^lac^i, &peita la ria del m-^r^.^ 
f, doadf fomodii ^'P?™^''*^ m possano condorrc 
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y, dentro le cose cbe mancano, e mandar fuori 
f, quelle che avanzano. ,, ^ol non sappiamo di 
preciso qual ne' primi suoi tempi fosse il giro 
dell'antica Città, né sarebbe agevol cosa il rin- 
tracciare il sicuro confine della campagna ad esso 
adiacente. Troppi debbono essere stati , e conti- 
nuatamente successivi i cangiamenti da lei sof- 
ferti nel lungo corso di circa a ventinove Secoli: 
e dalla desolazione a cui fu esposta dal VI. al 
X. Secolo dell'Era Cristiana conviene ripetere 
quelle variazioni d' aria e di Clima, che più 
dall'acque stagnanti e paludose provennero, di 
quello che. da qualunque altra siasi esterna ca- 
gione. Abbiamo infatti sicure testimonianze che 
Pisa anticamente giacesse al confluente dell'Arno 
e del Serchio, altro fìume considerabile, che 
scendendo alquanto rapido dall'Appennino entra 
nella vicina valle aHVstreniità dei Monti Pisani, 
e seguitando la naturale sua inclinazione si get- 
tava un tempo già in Arno , lamliendo il lato 
occidentale della Città , siccome osservarono 
Strabene, e Rutilio JNumaziano. Kcro adunque 
che con la deviazione di rotai fiume, fatta, sic- 
come sembra, più per opera umana, che per 
impeto naturale dell'acque, meno si venne a 
rendere «lifesa la situazione della Città, accessi- 
bile meno ai grossi navigli; e diminuita la rapi- 
dità della colpente, men pr fondo dovett.'^si fare 
il letto, meno aperta la fore , con pregiudizio 
notabile dell' annesse campagne. „ Il perchè la 
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dei Monti Wimaà (taiwen il Cm- 

„ 9ÌA) alte a prodarre fi eq — « t i le piegga, e le 

„ ipmeà, Jedieaeioae del terreae^ e, la eoaipoM- 

tf a iaa e teserà e polTeioaa del prìaM etrato di 

„ caee, « faeeamidartiraieae m1 lido iwpiato 

f, ddtt'eade Buurìae, reodoao il paese Piiaao bi> 

n ea^aoeo ddl'arte e ddO^iadMlria «aMaa per 

M iwpediw eoi tàglio o apertara de|^ oppertaai 

„ caaaliy a eoi frequente ▼otament^ £ omì, o 

„ calla aopieeepiaataaionide|)i alberi I eeoU'an* 

„ mmB aanMate, lo ttagnameato ddl'aeqae, e il 

n tmmagu ddle palodi.^ Nei tempi ddla Bar- 

Invìo, a sei poeteriori altrefi, qaando remore di 

eoBfweta e di gara fra i popoli fece molferiH 

air araai « mancati probabilmente o tatti, od 

la. maggior parte di quegli aioti che l'n- 

ndnstrìa fornisce, meno lalabre dovette 

dircBire l'aria, ebe impregnata delle fetide esa- 

laaiooi dell' acqae stagnanti, dovè prodarre qnei 

m^orì ebe da^ antichi medici ri son deplorati 

eooae endemj. Un oggetto cosi interessante non 

fri traaearato certo anco nei tempi di meaao , e 

ad corpo delie leggi Pisane, otc sono registrati i 

proTTedìmenti della Bepnbblica nel Secolo XII., 

e XIII. di Cristo, si £i soTcnte menziona; dei 

larori intomo ai fossi , alenai de' qoali ancora 

comprendesi, ebe erano ridotti a tale da essere 

fin naTÌgablli. Anco Tenuta Pisa sotto il dominio 

di Firenze trorò sollecitudine e premura nei Fio- 

lentini Magistratti per pensare al migliore suo 

VOL. Uh g 



•t#|PtS,lptt(l n IQT^mo del Granduehi non ebbi 
(!;• dHioenre pel nio più sicura vautaggio. F^ 
iu|f ^eOe »)A nufoiflehe imprese di Cosimo (, a 
fOfnrìftaBto di Lpreaao diagli AIIiÌekL, scrive il 
riìwlll „ l*apiil«r«iiti) all'acguR stagaanli nel 
„ awm per dne longLissìme fosse >lla destra e 
„ «II* linuba dell' Arnq, le qoÉli l ÌB Bre— lo 
„ manmentbili altre latwali, è il iniran'W 
u groHO rame i' ecqua cor 
^ o)w molto più dell'Arno ci 
„ d]tà, • oondneendola in atnpìo e 
„ naie aavigabile nell' Amo medesimo Centra 
„ alla Cittì, fornire con le sue cascate al co- 
„ modo dei mulini , e aggiungere velociti ad 
„ alcnne dell'acque tarde nei canali più batli 
,, dHlla campagna. „ Questi, ed altri simili non 
meno interessanti provvcdimenU dei Sorranì 
della Toscana adunque poterono togliere quei 
mali che l'anteriore non cnranaa, ed iueraìa arean 
prodotto al suolo Pisano: e veggonsi infatti oggi 
mietere in grande abbandama i Geni « le biade 
dove prima non erano che ingrate e odiose U- 
guue , siccome tutta l'adiacente campagna u 
vede florida e rìdente, pereti spartita e distìnta 
da bellissimi ordini d'alberi verdeggianti e &nt- 
tiferi, „ Non si pu6 dubitare perciò ( conbuna 
„ il sopraccitato Cocchi ) al presente della per- 
ii fetta lalubrltì del soggiorna di Pisa in tutte le 
„ stagioni dell'anno, e massime della preferenM 
„ cht se le deve uell'inverno, come ai riconosca 
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jj attnalmenb* dalla viva e moUìplir.e esperienza 
„ de'flooì abitanti , e dal numero di essi in tutto 
„ il paese Pisano in questi ultimi anni notahìi- 
„ mente accresciuto. ,, Così pensassero i popoli 
tutti , e quei che presiedono al loro reggimento 
così operassero , che più ricche diventerebbero le 
aasìoni, più sarebbero floridi gli Stati, e la mi- 
sera amanita non si vedrebbe cotanto esposta in 
molti luogi all'inclemenza, ed ai tristi effetti 
dell'arie nocive e micidiali ! 

Giovano altresì grandemente alla salubrità de- 
gli abitatori di Pisa sì l'opportuna di lei situa- 
zione, ti la corona dei monti che impediscono 
l'arto di certi venti men vantaggiosi, come il 
corso del fiume che quasi in mezzo la bagna , e 
le deliùose ed amene passeggiate dentro e fuori 
della Citta , fra le quali deesi riputare di non 
piccolo vantaggio quella del Lungarno, formato 
da due quasi parallele, e ben ampie strade, che 
da Levante a Ponente stendendosi accrescono co- 
modo ai cittadini, e danno al materiale della Città 
una singolare, e tutto sua propria bellezza. Que- 
sta interressante parte di Pisa offre all' occhio 
dello attento osservatore, per qualsivoglia parte 
pi la riguardi, un grazioso spettacolo, ed un colpo 
di vista Teatrale che lo sorprende . Formando 
quivi r Arno nel suo correre, al mare una rrgolar 
rurva, che viene seguitata dall'ordine delln fab- 
briche, questa in vece di togliere alcuna cosa al 
decoro, ed alla bellezza, sembra anzi aggiun^ 



Italo , .moDumento Mìa devaiiane dpi 
Pìmw inverso ìl beneQco Ferdinando 
pmtfota qu^to primierameate l'imaffln 
Pràieipe , ai di eni piedi li veda eHìg 
(■«miiiina , caprimeole Pisa in allo d' . 
lai solIcvaU, pdè questa arco iti pago a [i 
vaghissimi putti , Bltcggiati con isva 
non spirito. Pittro Fraocavilli, eccella 
lare di Oio. Bologna, lo condusse ■ p 
dietro al disegno dal suo maestro nell'ai 
Non k poi qni da tacersi come ogni 
«isendo parlicohr divoiionr dcì Pisani 
DÌziare con isgirr.iali segni di giubbilo la 
di S. Ranieri Ioni ProtPttorK, hellissim 
allora ìl vedere tutto dMoro sani ente , e i 
trico ordine illuminato in ogni sua part- 
gamo. il quale, perqnalaticjuc Lto e'si 
offre sempre un colpo d'occhio si brill 
■meno, da non potersene concepire una 
adeguata idea, sema averne »ul post« v 
fodata il mirabile effetto, 
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X^ tflila PAfdbJtettim ( fcrlrera Leon Bati^» 
sta AHwrti ) 3 principale adornamento certo 
consiste nelle Colonne; perciocché le molte » 
posta ìasieme , adomano le Logge , le mnra e 
qnal si voglia forte di ranì ; ed ana sola an* 
eora kn del bnono, percioccbè ella adoma un 
,^ ri s co n tro di Strade, no Teatro, ana Piazsa; 
,, wexh^ ì Trofei , serre per memoria delle gran 
„ cose^ba graaia, reeasi dietro dignitÌL,,Cbian- 
qoe ba nottua dell'antico stato materiale deUe 
Città della Greeia, inrentrice d'ogni bellezza, 
siccome pnre d'ogni Arte di genio, rimane sor- 
preso in considerare l'immenso nomerò dei portici, 
delle Logge, e delle colonne che le adomavano, 
poicbè non tì era luogo addetto al necessario 
concorso del popolo , il quale fosse priro di tale 
ornamento. Si esaminino altresì gli aranzi ri- 
sparmiatici dal tempo e dalla barbarie della vec- 
chia Roma, e rimarremo convinti che gran de- 
«ofo arrecano alle Città certi edifìzj condotti per 
comodo dei Cittadini, come inservienti al pobblico 



»anfageii). Noa vi h.i lìcura f Bprla la^moria MI 
eIbLo in che fii Pisa nei frlìpì ti«mpi 'Iplla primi 
tira sua libertà, innamt cbe <lirenisiK parr 
ddi'ImpTo Toieanot b le posteriori sue vìrend 
poca ci oant^rvarouo di quel mollo cbe l'accredita 
divenuta che essa fu Colonia RomaaaiiuliDite lesi 
monianir perù ci assicurano eh' essa era ornata à 
Templi , di Faro, di Teatri , di 'l'erme , d' Acq»( 
dotti, d'Archi trionfali, di Statue eqnestriepe 
deitri Biio dai tempi d'Auj^uita; perlocbi si de 
riputare con ogni ragione che non mancasse por 
dell'ornalo di sontuosi Portici, di LoggiatieXi 
sti fino al Secolo V. dell'Era volgare, tempo i 
cui PluIìUo, giudizioso e dolio Poela, desorìrei 
dola rammenta come ancora esistente il Foro, i 
cui ravvisa la sculta immagine di suo Padre 
«tato Pror.ousole o Governalore della Toscani 
Egli i verisimile poi che nei posteriori tempi 
quandi quesla Cittì »i rese celebre per la sa 
marinn e commercio , non mancasse di si bt 
stili ormiuienti per radunare io opportuni deci 
tosi loggiati i concorrenti sì nazionali che este> 
• trattar degli alTari, cosa ustL-ila in molte Citi 
di timil natura. Ninno perà di si fatti ediRK) t 
rìiparmialo dall'ingiurie dell'eli, o dal (uroi 
dei Nemici; e solo dopo lungo tnttii di più si 
coli Pisa ottenne dalle benefiche cure di FcrJ 
nando I. l'ereiioue di questa Iiog^ia, destinai 
al comoda dei Mercanti, a mjgs;in-e ornann-ii 
della Ritti, sd a pubblLcu vauLaij^ia, Ciscudoi 
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stata commessa la cura a Bernardo Boontaleuti , 
il quale si studiò di corrispondere nella esecu- 
sìooe alle magni Bche idee del soo Sovrano. 

Proporaionati, e vagamente aggrappati Pilastri, 
condotti a marmi con lavoro di quadro , sosten- 
gono più grandiose arcate con gran volte al di 
sopra di esse , e fanno che ne risulti un Loggiato 
decoroso, e comodo ancora al passeggio. L'ordine 
perfettamente Dorico che lo distingue il rende 
ancora più bello , e benché i triglifi posti al di- 
ritto di ciaschedun pilastro nel fregio , ed uni- 
camente nel messo degli Archi, il- facciano ap- 
parire ad alcuno forse ansichenò troppo secco e 
disadorno, pure e' forma un tutto regolare, pro- 
porslonato e magnifico, ed allorché, nella ricor- 
renza della triennal festa di S. Ranieri , ritrovati 
ì profili de* membri architettonici eon lumi a 
olio, questo vedasi illuminato, ofiVe un colpo 
d' occhio de' più sorprendenti , e graziosi. Così 
fosse egli stato condotto con eguale armonìa di 
parti il superiore edifizio , assai inferiore nel gu- 
sto al sottoposto e già descritto, che si avrebbe 
allora un tutto ben combinato , e per la Città più 
decoroso. Ella é cosa ben sorprendente che gli 
Architetti , anziché farsi un dovere di seguitare 
le tracce degli antichi maestri, e tener dietro ai 
precetti dell'Arte, nell' aggiungere alcuna parte 
alle fabbriche già esistenti, amino anzi^d'operare a 
capriccio, e per desiderio di novità vadano in- 
contro al dispregio degli intendenti, con disonora 




<tei lòo^ « ddl'eti io ci 
■frmppolt* bbbriei fa -di^s 
aunìjtrì di Tati pnbblìci UiÌ£) , e fra l'altra a. i 
9«eno dei Foui , (pe«ie ili !^I■gU tra tura atil- } 
monte institaita nel i^?^ d^lla Fiorentina Repuba 
bUca per inggertmaita e cooaigl» det ntfipriflBft. 
. LoTcnso de'Medici, ohe vi «ctomU pMuaiinaii, 
«eeei palodi, e InogU aeqaoiì, dando eotà 1'b> 
•empio b't'noi eoncilUdini dell' aUle eb« •■ po- 
teva reoara allo «tato, ed alla eonqaiatata Pub 
«on «L Tai^tas^BÌ bonificamenti. 

Fu (àlumeate asierìto e scrìtto da ilenni che 
i Fiorentini impadronitisi di questa Citili, mosti 
liall'odio antico, il quale conserravano cODtro t 
Pisani , non lasciassero intentato alcun mezzo 
per indebolirgli , e procurare loro ogni roTÌna, 
trascurando in speciale maniera gli antichi scoli 
dell'acque, affine di render l'aria insalubre, e 
privare Pisa di abitatori. Infiniti argomeati po- 
trebbono addarsi in mez^o , quando ne fosse 
duopo, per abbattere una cosi fatta mentila a»- 
serzioae ; ma ad ogni giusto eslimatore delle coto 
basterì il solo dire che tanto fu a cuore dei Fio- 
rentini la conservazione di Pisa , e delle dì lei 
adiacenze , che non istituirono solo il predetto 
USaìo dei Fotsi, ma commessero altresì ai Cob- 
soli di mare l'ordinare a tale effetto un magi- 
strato a ciò destinato, e formare un Codice di 
Leggi, e costituzioni opportune al retto governo • 
regolamento del dilei commercio. S 
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Ixf MIA rA nlim t M à< Mrfmra Leon BOi^ 
•la AHbirii ) Q friM^k «doraaiMato ctito 
coMittft mXlm OìImmi ptrdoccliè le molte, 
,y pMl» imtait, MbnMOM te Lbne, le mwm e 
,9 q«ml ù fregna Mite di ymi hI wm tote ««*' 
f, coro Ila M Imo ao, iMreioo^ «Ite adorma «a 
,1 rtseoatio di Slraite» aa Toitro« «aa Pteasa; 
„ sorba I Trofri, «orte per meoMrte delle graa 
»y cos^y Ite (raate» recasi dtetrodigaUlLy^CliiaA» 
quo ha aottete driPaatieo stete matertete delte 
Città della Overte, uiraatrlce drogai Mleaaa, 
siccome pare d*ogaì Arte di gl'aio» rtmaae sor- 
preso lae oasi derare l liam s Mo aaoicro dei portici, 
delle Lo^te, e dette eoloame che te adoratToao, 
poiché non YÌ era luogo addetto al necessario 
concorso del popolo , il qaale fosse prÌTO dì tale 
ornamento* Si esaminiao altresì gli aTanai ri- 
sparmiatici dal tempo e dalla barharìe della rrt^ 
chia Roma, e rimarremo conTinti che gran de- 
«oro arrecano alle CitU eerti edifiaì coadottì p«r 
comodo dei Cittedinì^ come iaserrleati al pahhUco 
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in quella flk Firenzo , e l'ostinate gucrn> che 
quattordici anni dovè saatcnere contro i Pìg 
niecleiiml, che ne aveano scasso il giogo, furi 
Ir sole cagioni che condussero questi, i- In mag) 
piii'le della loro campagna a quel deplorabile stl 
da cui non poterono rlaiersi che sotto il govs 
dei Graoducbi. 

Prossimo alla descritta Loggia vi ha un sì 
eilifiiio degno di osservazione, e che fino 
tempi di Cosimo III. fu destioato ad uso di 
magistrature coni unitati ve. Si vuole che qn( 
fosse già l'abltadoDE dai GanibaPOfti , e m. 
fra gli scrittori Pisani asseriscono, ohe il cele 
Pietro appunto quivi fosse ucciso da Jacr 
d'Appiano nel momento che egli era per m 
tare a cavalla. Quella parte ohe guarda il L 
gamo mantiene ancora l' antica Architettura 
tica, e segna l'epoca di Pisa Repubblica, sehb< 
risenta alquanto del miglioramento dell' Al 
Sulla porta che serve oggi d'ingresso alla Dogi 
ai le^e scolpita in marmo la memoria del p 
aesso che presero di Pisa nel iSog i tre Comn 
Bar) della Repubblica Fiorentina, cioè Anto 
da Filicaia, Alamanno Salviati, e Niccoli C 
poni, dopo un lungo ed ostinato assedio l 
l'aSlisM. Quivi ebbero pure la loro resideni 
Consoli di mare; e la prìncipal facciata , gr 
diosamente, e decorosameotc condotta con man 
viene attrlhuiU a Pietro Francavilla- Nel rice 
per cui *i ha l'ingretso ulU grandiosa Sala 
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I neontruio Tane pittme a olia, ad a 
dM funai lo dacarano. Le pdma aasa ^i 
mipmdk Boaaetii di laolti dei graadioai gsadri 
dM adaroaao le pareti dalla Pr»asiala^ Patire 
iosa epare dei due .fratallj BMani, aalW qaali 
finaiaaiirute, e eongraodeiiiteUigeaaadiaaafftiy 
e di proapettira, eglino rappresentaraao ItfCittà 
àk pia» hi alto di sapplieberole inaanai al di lai 
Prolettore 8* Ranieri; e la quadratura che iJU eon- 
terna h assai ben proporaionata, ed ottimamente 
csegnita* Anco gli spaa) delle pareti della gran 
^In sono adomi di assai belli e Tagbi larori di 
FìUora* Pietro Dsndini rappresentò nella princi- 
pal facciata^ con buona immaginaaioue , con rag» 
a Carle colorito, non meno che con esatteaaa di 
disegno» l'impresa dei Pisani per la conquista 
di Gerusalemme. La ferocia dei combattenti ^ 
si rigore dell'azione, l'ostinazione che e' mo- 
strano nella mischia, oflVono all'occhio del, ri* 
guardante un oggetto che impegna la di lui at- 
tenzione • Meritano qualche lode ancora i due 
quadri laterali, condotti da Giacomo Fardella, 
Pittore Siciliano , del* quale fa menzione il 
Bellori. Eiipresse egli in uno di questi con pit- 
toresca e viva maniera la conquista dell' Isole 
Baleariy nell' altro quella della Sardegna, cosic- 
ehè in questa Sala si hanno decorosamente rap- 
presentate le tre più memorande imprese, e le 
pia illustri in fra le glorie della Pisana Repub- 
iilica. Nella quarta facciala avvi un Quadro a 

Voi. m. h 



Olio rappresentante Pii» eon due putti af len» 
nobilnH^nle atteggiata, e veitita con eatrcma va 
ghesaa. Questa mitgnifiea tela è opi^ra asa^i iti' 
mata di Ventura Salimbeni , cui mollo dee li 
■cuoia Senese per quella graiia e belleaxa chi 
poi seppero dare ai loro dipinti ed alle loro opprt 
di disegno i Proressori, che nella medesima sur- 
«!• di poi in buon Domerò ad illosb-vla. 
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•tate comnMisa la cura a Bernardo BaantalanK , 
il quale si studiò di eorritpottdart adb «tea»* 
sioue alle magnificile idee dd saa Sorraiio. 

Proporaioo^tiy e Tagameale a§|nippati Nastri, 
condotti a marmi con laroro di qvadro, sosteiw 
§ono più grandiose arcate eoa gran volle al di 
sopra di esse, e fiuino che ne risniti u fjoggiato 
decoroso, e comodo aneora al passeggio, L'oidiae 
perfettemente Dorico che lo distingoe il rewU 
ancora pia bello, e beoeliè i tri^ft posti al di» 
ritto di ciascbedan pilastro nel fregio, ed ani- 
camentc nel meaao de^i Ardii , il facciano ap* 
parire ad alcuno forte aiiaiclieiiò troppo seeeo € 
disadorno, pure e' forma un tutto regolare, pio- 
ponionato e magnifico, ed allorcM, nella rieor* 
reuu della triennal feste di S. Ranieri, ritrorati 
ì profili de' membri arcbitettonici con lumi a 
olio, questo Tcdesi illuminato, offre un colpo 
d' occhio de' più sorprendenti , e grasiosi. Cosi 
fosse egli stelo condotto con eguale armoala dì 
parti il superiore edificio, assai inferiore net gu- 
sto al sottoposto e già descritto, che si aTrebbe 
allora un tutto ben combinato , e per la Città più 
decoroso. Ella è cosa ben sorprendente che gli 
ArcbUetti , amiche farsi un dorere di seguiterò 
le tracce de,;li autichi maestri, e tener dietro ai 
precetti dell'Arte, nell' aggiungere alcuna parte 
alle fabbriche già esistenti, amino anaijd'operare a 
capriccio, e per desiderio di noTÌtà radano in- 
contro al dispregio degli intendeuti, con disonora 
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litUniIVB sUrflUm'nIr nmirvi I» plitì {«•»• 
li 4i 4iW*to •"lilìcio, r l'f ilrrna ili lai ^imk 
1, farìlMie»lc patria n\rYtrr riir qu*taBOMf« 
Ijito Intlo in un t-rnii.o, ni'iitrp i-imIU parte, 
i-P» di (l4i>eO guatila il Lmntf;, non lascu dì 
ifufiei«»tcmMil« lodicarR di cta<-re tUta'(ii Dna 
^ircaU CU«M o Cappella, ìnatmì dw ■■ prò* 
ffMco 4i Unpo >Ì renitM iodi » farle l'aunento 
4i iioetl'aUra porsion'', U qiulr >i iteade «ereo 
il Poflcate. AkiMRclra da Morrona, cai molla 
ir« PiM per la dilìgmlR premura r.h'aiufedala 
di illsttnn I» IDI Patirla in ciò flbe «peeiaU 
■(«■te tentane le Arti del DUegn'), arerà gii 
4of pettata icUa differeosadi etì nella cotlrnaìone 
di tal fathi'ifi, ma fiiben cualento, quando vide 
realiiaale e condotta al gradu di lìcara rerità il 
da lai concepiita «otpeUa per mtziio di meuiori« 
W piAaotealìcWi il perchè •' coocbiuM chK il 



primo Oratorio fa candotto circa al ■; 
pò il i3oo si pens&<Ial Sanato Pisano 
. lo, (orse perrhi parna troppo angosU 
renaa dei Fedeli , che per devoiiont 
vano B orare. Ci i alTatEo ignoto il 
primo, come del secondo Arcbitetto 
sia di loro, rglìao in questa fabbric. 
la moda del t«mpo in cui vissero, ( 
quiri in queir ordine di Architeli 
Irebbe dirsi Gotico-Moresco , pernii 
Italia dai Saraceni, che ahbaadonan 
per cercare altrore miglior fortnna, i 
stabilimento. Chi ama di osservare 
«ione nei prodotti dell'Arti non ap 
fatto la noitra de termina sione in pi 
same del curioso osservatore queste 
che taluna forse troppo smorfioso a' 



.1 rifles 






ingombrato il Lun);ama. Ess' 
perà di servire all'Istoria dell'arte 
ricerche, e di richiamare l'atleaiioi 
valore sa tutto cii che pnà interessi 
oggetto, non abbiamo valuto trasc 
questo monumento, il quale, perqi 
deilarc da quella elegante semplici 
che si desidera nelle fabbriche , per l: 
degli ornati, che vi hanno luogo, pi 
presenta un lavoro, ( scrive il citai 
db) „ leggiero, immenso, dilfìculto 
), di lorprendere, e anche di dilel 



C«BiigKo «i lacnnlrano vnrìr l'Illun- i iitb, r.l u 
fk«ieo «ha (»tai lo ilacenna. I.p iirimr luuo gli 
«rigintU BoiMtl! ili noUi dei ((r*ii<lii>«Ì quadri 
«l>« adviiBno l« |>iirfllì dalla l'rÌniB>ÌBl« , l'ollrp 
Mna oiMTo dei ilun fralalli nUlaiii, oelle quali 
grjmitMJiuratf, t con grand» iuMliiirikiB <li iMrli , 

• di prò* pelli va , palina ripprcaeuUrono laCitU 
di PÌh ili aUa di ■upplicboToIs ÌiummI al di Ibi 
ProtcUon? S> lUninri i e U quadratura ohv ||ti cuu- 
torna i Hit*! liFu proparsi anata, pd uttiinaiacnlo 
rti-ljuita. Anco gli «(wai dallo puniti dulia gran 
Sa\a icno adorni di auai brlli e Taghi lavori di 
Pittura. Pietro Dindini rappr«Mnt^ n'Ha iHÌa<^i- 
pai faociila, eoa buona ìnimai{inaaI<iii*,ronTBgo 

• rnrtn colorito, non nuino cho con «lattAaaa di 
dii^Kno, l'iiaprMa dei Pìianl pfr la conqulita 
di Ceruialfinimi!. La farncia dei combattenti , 
il vigore doU'aaioae, l' osti uaai mia «h« n'nio- 
•Irauo nella uiìichìa, oCIVono all'occhio del. li- 
guanUnlr un oggetto tit« iiiiprgna la di lui at- 
Uniioni- . Mentano qualcbn loda ancor» 1 dun 
qnadri laterali, condotti da Giaaamo Fanlflla, 
Pittore Siciliano , did quale h mrniionrr il 
Bellori, Espreste egli in uno di quelli con pit- 
lureici » viva uiinìera la conquista dell' Isola 
Dalearl, iicU'atlro quella della Sardegna, coiic- 
ch^ in questa Sala sì hauno decoroumente rap- 
preiciilate le tre più lui'iiiorande Imprete, e la 
più illustri ih fra le glorie della Pisana Rapub- 
blica. Nella quarta facciata avvi un Quadro a 

VoL. lU. A 



■ninpre le tar forme migliori. Il Vasari nfllaVl 
di Niccola e di Giovanni, ArcbiteHi e Scnlto 
Piaani ci narra che morto Niccola, RricoadolU 
ìa Patria Giovanni,, avendoli a fare al enne co 
„ nella piccola , ma omatissinia Chieja di S. M 
„ ria della Spina , foroao date a fare a Giovani 
„ il quale messovi mano, oon l'aiuto di alcn 
„ luoi giovani condusse molti ornamenti diqoel 
„ Oratorio a quella perfeiione che oggi si vedi 
„ la qual'opera, per quello che si pnò giudicar 
„ dovette essere in quei tempi tenuta miracol 
„ sa, e tanto più avendovi fallo in una figura 
„ tìlratlo di Niccola al naturale , come sep| 
„ meglio.,, Cotal ritratto pare cbe ravvisare 
poisa in una di quelle due statuette che fregiai 
la facciata la quale guarda il Levante , e la e 
architettura , ancora pii sodamente ideata 
meno carica d'arnamenli dell'altre: per lo e) 
dire si potrebbe che Giovanni maggiamente co 
tribuisse al miglioramento del gusto con dim 
unire 1' eccessiva superlluità dei tinti diiuti 
niembri, che guastano Ìl bello, e tolgono alle fa 
bricfae il merito dell'armonia, e delle proponiot 
L'interno di questo Tempio ancora offre all' e 
«ervalore, e all'intendente non pochi oggetti d'ar 
che meritano diligente osserv anione. Al Maggio 
altare sono notabili tre monumeati di unti< 
scultura, ciot una Vergine Mddre col Divin f 
èlio, il S. Giovanni e il S. Pietro, statue d'i 
lieru rilievo. Blieao iubo colloGaCe ia tre NI 





(,€ MB TI ^ UAbclw niM, oA troiaio 

k ODBJnfriie piiot iapa la irti M^^ 
>Xrr.>. RgyatlilÉJwe ^f Ih !■■*»— (•criw 
^ a VJmri) >i tede c««i Madre pwgfeig cwi ■wltn 
roca al fi^aalo, che la piglia con 
€iacÌBlletca^ e taala Wfla,chesip«ò 
lliao caawngiane Tcraiftr a cavata 
dai SMsi , e ridargli alla liTCftHi Mia 
i, Iftnadogli con aa palimeato ^raadis» 
• a aMMsa a«Hi ausca di risolaleaaa, fl 
è Mki, l*espfcsftiaBe è TiTa, 
lagji e alg , oè secca la disposiaioBe deilepie- 
>, le qadi, ove pia Taaao aeeoitaadiMi al aada, 
tra ved er e alcaBchè deDe oMadbia •atlopo» 
$s e TI ai aoterebbe aa' assolata perleaioBe sa 
■ vi si dovesse desiderare aaa maggiore mor- 
Graaioso , dolce e sorrideate è il volta 
del Divino Faaciallo , e qoale appanto coavieosi 
al caraltw e di aa piccolo inCute. Le vamaì ac- 
gli iateniodi , e le dita loaghette ansi* 
assottigliano mdlaloro estremiti anco forse 
altre il dovere, aia i piedi del faaciallo sooo di 
Vlliiiiiai I forma. Certo che ?kino ia quesf opera 
fece progredire molto iooanai laperfcaionedeirar* 
te 9 e se oelle forme <lei volti e delle membra 
avesse atteso a qael bello ideale , che ( secondo 
l'avviso di Leonardo da Vinci ) risalta dallo sce- 
^iere che fa l'Artista da più e diversi corpi le 
parti migliori, ci avrebbe data an opera perfetta. 
Dell' altre dne meatovate Statue quella che rap" 




prcMoUilS- GioruBÌlianiiiiorìlieTleuei 
tra rapprateHUnle il S. Pietro, Ìb cui *j 
■■no , oUro nn labile girare di pieghe od 
> «Mnto, eiBUtiuente delioette le eibcni 
Tuta lu tutto il carattere di pSTNaa ritti 
TITO, ed anco il Vatarì iofitti noti cbe i 
Nino ToUe eiprimere al naturale le «em 
d'Andrea *no Padre, a'cni inaegnamentì « 
^bitorediqneltantocheaTsaproBttatone 
In un ornato dì marmo , condotto con 
Architettura nel iht, e sitnato fra la dw 
della iacciata capotta al ponente , reden 
■n'altra immagine pure di una Vergine, 
fignra, in atte di allattare il fanciullo ài 
rilievo, n Vaiari attribaìsee altrui qaesl 
allo stesso Nino, e ne commenda la sottij 
de'paapi nei quali È involto il Salvadore la 
La tradizione forse, o qualche a noi igno 
moria suggerì a questo scrittore l'asserzioi 
fatta cosa, la quale naa ha di fatto alcuna 
risimìglianza : ma qualora se ne esamini a 
mente il lavoro , ponendolo a confronto i 
praddescritto , potremmo agevolmente sos] 
d' una più antica epoca , e forse fu condì 
fjiccola o da Giovanni , dei quali pare cb( 

tnlc opera. Al Moschino poi vengono co 
mente attribuite l" altre due statue che 1 
mente all'Altare suddetto posano su d'un 
■amento di marmo , aituatev: nel tiGa , il 



9r 

» "Tedertl nell' appostati iterìafoft«* | SeUmt 
tte feMero lavorate potterìoraieste alle so« 
ideserìtte , pare gli inteiideiiti aTYertirauio . 
sono a quelle inferiori , sia nella aatvralesMi 
e pieghe, sia nel pulimento del' marmo | a 
rumo eglino bene aecorgersi ehe talóral* arti, 

di atere alquanto aransato Terso la porle* 
m f si sono arretrate dipoi , forse .perdiè 01 
isti si sono formate le idee su mem> éorrettl 
nplarL I soli monumenti dell' antica Grada, • 
loma studiati con esattessa dagli Seùltortlo- 
> sempre sì che la statuaria crescesse in oaotv 

1 beDesia , perciocché per lei non mai si deits 
ma, Tita e moto ai freddi marmi se bob è9 
iadq> studiata ben la natura , si ebbe il f^mt/tm 
isiero d' imitarla , lo che è il primo necessaiio 
«o da farsi dall' Artista, imperocché la scelta, o 
nblime sono il secondo gradino a cui non ti 
ì giungere che successivamente , non essendo 
sibile che possa scegliere il bello , ed unirio 
slmente chi non si è addestrato prima a co- 
rio dalla natura medesima. 

ippesi alle pareti di questo Tempio veggonsi 
ora alcuni quadri per lo più d'Artisti della 
ola Fiorentina, che meritano qualche riguardo, 
ino sono tutti però avanzati in pregio da una 
vola collocata in uno degli Altari laterali^ 
;ra di Gio. Antonio Razzi , detto comune* 
nte il Sodoma , e che può aversi per una 
r opera sue più eccellenti. „ Fini Gio. Anto- 



„ Ilio una Tavola chp egli «vea gii Eomlnciata a 
„ olio ( scrive il Vasari ) per S. Maria dellt 
„ Spina, facendovi la ODGtra Dumi] col FigUiiohi 
„ ili cello , ed innanz) a lei giiiofcbiooi S. M»- 
„ ria Maddalena , e S. Calnriiui , e ritti dai ktj 
„ 8. Giovanni, S. Bastiano , e S. Giitieppa, 
,, nelle quali tutte figure si portò meglio eh* 
„ ne' duo quadri del Daaino.,. Bclliislnta io fatti 
k 1' aria d' alcune teste , farti , ma distese eoa 
morbìdeiza sono le tinte , diligentenieule toccati 
e condotti i eontoriii , casiechè pare che quivi 
«tasse il Pittore quello studio, quale vi si conve- 
niva, e chi- il citato Vasari desiderò nel i)iù dalle 
cose sue , unicamente lavorate non rade volte 
par pratica, e senza gran seutiuento , i 
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fino dai tempi d'Aagusto esistessero in Pi- 
ora illustre Colonia Romana, dei pubblici 
quando pure si volesse da alcuno richia- 
Il dubbio, ne potremmo addurre una sicura, 
entica testimonianza nel secondo celebro 
I dei così dotti Cenotafi Pisani , in cui 
ndosi che nella morte di Caio Cesare tutti 
iiai in segno di lutto dovessero cangiare ye- 
ta, ri si comanda altresì che si tengano 
i Sacri Templi degli Dei, ed i Bagni. In- 
•gli è però se le Terme accennate nel detto 
» siano quelle stesse , un avanzo delle quali 
! qui all'esame dei curiosi , conosciuto ora 
emente, ed appellato il Bagno di Nero/ie: 
ih vari sono e diversi i sentimenti, nella 
tà delle opinioni degli £ruditi noi non 
imo decidere la questione senza entrar 
in lunghissimi esami, e discussioni spi- 
Siovauui Pagni^ ohe estesamente il primo 



I 



d'ogai allro spifRÒ la pr^drlti Iscrizione, 
entrurp ìa alcuna dltcuisione su questo ed 
ci dice, che,, uD loro di^egao, ed esaLlì 
j, dcscrìulone può vedersi presso Già. } 
„ ne' (uoi comiuenUr) lopra Scribonio X 
„ comunicatogli dui Cav. Francesco Maria 
„ fini: „ dal che pub arguirsi che egli opii 

limi che già esisLcvuoo al tempo d'Auj 
HoD cosi opinò il Celebre Cardinal Notis, il 
sembra che sostenga „ eisere le Pisana 1 
„ state fabbricate dopo l'impero d'Augu' 
„ M>Uo il Ragno d'Antonino Pio.,, L'j 
riti di questo aoma «omino non ci nieta 
il cercare di conciliare il dì lui sentimenti 
quello degli altri Scrittori, poichì(coniea> 
il Gori ) può ben essere che questi bagni pu 
esistessero nei tempi della morte di Caio , 
fossero poi posteriormente noliilitatì, e foi 
che accresciuti oell' età di ISerone, se non 
tosto in quella d' Adriano. Che se dobl 
gindicame dalla struttura di quel che o) 
resta, agevolmente dall'ottima sua Archite 
« dall'eleganza che vi trionfa si potrà 3| 
mente conoscere l'età d'Augusto, la qual 
caratterixiata da quella assoluta perfezioni 

La lunga dimenticanza ed incuria, che p 
•ecolì si i avuta di tale ediQ^io, non ba i 
tanto potuto nuocergli da proeurarue la tot 



9^ 
^wA Tederei neU'apposltTi iterlsiofte. Sebbene 

queste fossero leTonte petterkinMaile elle so« 
preddeserìtte , pure fli mteadeatt evreitireuio 
cbe sono a quelle inferìorì , sU sella iialitraleiaa 
delle pieghe , sia nel pnlimenlo del mirwo » e 
potraneo eglino bene aecorgersi ebe taìoral* arti, 
dopo di arere alquanto aTanaato Yereo la perle-i 
aione , si sono arretrate dipoi , forte pereliè ifà 
Artisti si sono formate le idee sn meno eorretti 
esemplari. I soli monumenti dell* antica Grecia, e 
di Roma studiati eon esatteasa dagli Seuhort (e« 
cero sempre sì cbe la statuaria cresceaae in onora 
e in belleaaa , perciocché per lei non mai si detto 
anima , Tita e moto ai fireddi menni te M« •• 
quandq, studiata ben la natura , si ebbe il giusto 
pensiero d* imitarla , lo cbe è il primo necessario 
passo da farsi dall' Artista, imperocché la scelta, e 
il sublime sono il secondo gradino a cui non si 
può giungere cbe successiYamente , non essendo 
possìbile cbe possa scegliere il bello , ed uuirio 
idealmente chi non si è addestrato prima a co- 
piarlo dalla natura medesima. 

Appesi alle pareti dì questo Tempio Teggonsl 
ancora alcuni quattri per lo più d'Artisti della 
scuola Fiorentina, cbe meritano qualche riguardo. 
Eglino sono tutti però airanaatì in pregio da una 
Tavola collocata in uno degli Altari laterali , 
opera di Gio. Antonio Kaaai , detto comune* 
mente il Sodoma , e che può arersi per una 
dell* opere sue più eccellenti. „ Fini Gio. Ante* 



an braccia, r ta(,>llati ■ cono, e nptta sammìA 
di-gli Arcbi predati, questi loiio perrellameota 
slmili a quegli cbe gli aatlcbl disaTo pRDtadori, 
ed i quali fiicilm^ale *) ìuconlrano usati nelle 
vecchie fabbriche di Roma. La volta , che i con- 
diitla a Semicerchio, mostra nella sua louimiU 
uiia apprtura ottaii^^olare , ùnninanienle simile s 
quella indicata lopra da Vilruvio, e che cuapri- 
,. Tasi ooD un iitrumenlo di metallo, cui per la 
■uà fnrma darasi il noni? di Seudn, e piti Mtt« 
vi si untano altre ottu apprture quasi quadrile, 
lu (luali semlira fotsero fatte a bella posta perchb 
fciM più Imiiiii0!0 il Laconico, il Rohertelli, 
che prima d'ogni altro scrisse intorua a questa 
monnmeuto, fu d'avviso che sì fatte apertura 
ancora dovessero essere, egualmente che la supe- 
riore, serrate da Scudi di metallo, e studiasi di 
provare il suo parere con l'autorità degli antì- 
<hi, i quali, se pare ad alcuno forse che e' na> 
parlassero se non d'una sola apertura, cìi fft 
percht noa la rammentarono essi ad altro oggetto 
■e DOn come un mexzo destinato unicamente pe 
regola quasi, e misura dpl calore. Che una voli 
infatti i Bagni , e specialmente i Laconiei fosse 
oscuri , e senza finestre lo avverte Seoeci 
( Epist. S6. ) e rammenta perciò un tal costui 
come osservato da Catone, da Fabio Massin 
e da qualcheduno degli Sclpionì; ma poster' 
inente accresciutosi a dismisura in Roma il tu 
ei luedesinia avverte che a'suai tempi si rip 




Mli filjihi acofgicioao otit «ti «He JCis- 

»« «di al piaao ii emm {pn m vaoto 

ilB mimmm al mar», Javve « 

Ili wHicaiawate dirmi tafct 4C lem 

4ei qaali è 4i dfca dar lerxi 41 
l^d iato difrtfaaicafe apfagto dTis- 
lia avvi tattara ia£aia di <|aalrhe aalica av- 
»« fefae di WÈarmOf tmme «a asato 6fai im 
li edifiii y 4» TI si scaopffc aa'apertara larga 
a pia d'aa braeeio , a cai & capo aa caaala 
wuaÈemte rcfolato da mari, au ia graa parla 
i fiariaato e rìpicBO di ceaMati e di ferra, 
a^dewaio Babertelli ( a'cai tempi fa di iy 
ala terra che perla awOTtaia parte occapava 
tema deir edificio ) potè oMenrare fl pavi- 
ia ad tao primiliTO stato, e disco p er se per- 
che qaesto era tatto eoadotto a lastre di 
WÈO, della ^ossexxa (brv* dì aa dito, «soste- 
i da regolari pilastri alti circa due piedi » 
tiaò la Tolta «teiripocao^to, la strattara dì 
, i materiali che lo componf vano , e se per 
ao dì aa esatto ÓXtt^o si delle partì , come 
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dclloUle, te ne a\fssp. tramandata la pr<rcw 
memoria, avrebbe iiiulEo intcrediito i curigli , il 
gli erudili avrebbero nvnlo occasìane di ragiW 
nare con maggiore certesia nelle loro ricerdMfj 
Dobbiamo però sapergli buon grado dell' dvetH' 
inltruilì che le nicchie sono lostennle da esat« 
tisalme volte, cb'ei vi ravvisò ancora csìsteuM 
il Pluteo, o ioUìl parete la quale guardava i 
tabi disposti in giro attorno alle medMimci 
notiaie ben ragguardevoli, e che conoigai ragìoDR 
indussero il Gori a giudicare che la strutturo di 
l^le edilìzio porta SRC» lutti i caratteri dei li-IÌci 
tempi d'Augusto. Reca bensì maraviglia al da 
Morrona che piit scrittori avendo parlate di 
questo Laconico Pilaoo, niuno abbia esposto poi 
chiaramente e con ginsteiza l'uso delle partì 
sottoposte al pavimenta, ed al piano delle Nic- 
chie, od il modo preciso onde venisse riscaldato 
l'anibiente della Stanza i perlochè volendo egli ■ 
tal mancania soddisfare cosk propone le plausi- 
bili sue congetture.,. Se debbo dir ciù che ne 
„ sento (scrive ngli ) unendo allo stato presente 
„ dell' edìBcio quanto Vitruvio, ed altri varia- 
,, mente ne scrissero, non mi diparto dall'opl- 
„ nione, che eH'eltiTaniente sotto al pavimenta 
„ Smaltato di sottil marmo fossevi la StaoH ■ 
„ volta, ove di continuo ardesse il fuoco prepa- 
„ rato dai custodi. Ma altresì opinerei volea- 
„ lii'ri, r.h<> poi sotto al piano di ciascuna ntc- 
„ cliia itassa un gran vaso di rame ripieno 
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VJimiv^afti «eM^fté'Aiicntto €à«tefaerDÌii Pi- 
sa, alIw*fll«fcr€«l»M Ronuma/det.pahUìci 
Bagni ,~4Ìhaiidtf fwr « voleste di aleuMÀcbia- 
nare ift da¥Mo, àe potifemmo aildam aaakieani, 
ed aateatie* tfiHm^jÌMMM nel seeonjÀ-' celebra 
Marmo dei coti detfi^ Cenotafi Pitvli^^itf «ni 
ordinandoti c&e adii OMrte di Caio Cdj^é^ ♦ÉUi 
ì citudìai m icgoo diletto doTOSsefóÌ>Ét([ltft*y»- 
stìmenta, H li CMuada altresì die jF'lfiitfm 
diiiui i Sacri Teaqtt diÌ^P«joéi-M^: in- 
certo egli è feÉèirloTeiyte ■rtì'Miìtii «rfdeHo 
marmo siano ^tacile stesse^ nnaTaaaodeÒoqpttli 
si offre qnl all'esame dei curiosi, eoaoceUo ora 
coDiaoemente, ed appdlato il Bagno di Nen^e: 
e poicM Taij sono e dirersi i sentimenti, nella 
diversità delle opinioni degli Eruditi noi non 
sapremmo decidere la questione scatti entrar 
prima in Innghlssimt esami, e disenftsioai spi- 
nose. GioYanni Faftt, ohe cctttunente il primo 



sire Ip votigìa d'an allri] bagnai tlccnnif? Indù* 
iiicchÌB che HCuopronsì ynrso Levanlc sembra 
che fossero ^tale fatte per contenere delle statue, 
essendo allora costarne d'ornare i Bagni eoa 
tutta la sqDUilezica del guito, e dnt Iuiki il più 
raflinato. Per eotal inei«o forse ritrovar ji po- 
trehbero dei monumenti d'arte assai ragguardc- 
Toli c di pregio, onde viepiù iUuitrare i meriti , 
e il grandioso operare degli Antichi Piiatii , i 
quali al fjofonico aver doveano nnilo il Bagna 
caldo, il tiepido, o il freddo, se non fors' anche 
la Palestra, rRleotesio, ed ì portici, cose tutte 
le igaali erano quasi tanti accessori (lei Bagni 
antichi . siccome avverte fra gli altri vecchi mae- 
atri dell'Architettura il citato VitruTio. 
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„ Bcale éJi Mca» ìbIocm ìa^bmmm per IMI» il 
y, S'^u-M Ora pùdiè il — Abo f Jiiii> imirtla - 

4elle SM parti wcB»do riaiiriiiiT ed 




«d aversi ii 

diritta saper snda afle l-^jaiait dd I l a ri a, la 
qaalì nape^aaroao il Graadaea Cmiana IIL a 
ripAT^o éik umynt iagiarier sebbene aaicara wm 
sii eoo quetlA <iiÌl.^ettBiA rbe e'merita pan fidta 
ben costoni t«>. La soli j^rma adaaqae è ottan^i^ 
Iure, e qu3.ttro nuesth>se aiccbte perlettameate 
seweireoLirì i^li ag^aa^oo beliexza e «ieeoro. 
Gfi archi ù «ielle predette aìctebie, come della 
«aperìor rotti, tco^obo fervati <la mattooi laagbi 

Tct- ni. 1 



, oeci.1 

ACQUEDOTTI DI NERONE 



r «MK fTthi l'Mitidic Tmm Pìmm farao* 
i^i fàé' 4ti CfOoitti appeO»t^. i B*^Ì di !*rniae, 
tJHÌ aleMl CooiblUi, ik'iiuli ancora li n% imo» 
■1*1 co«iid«abilÌ aTiuii tutti <iella i.illk, taroaa 
•liiluali eal none ili ^lull'iaipcntorc, >on tqul 
lito^ if vujuiaare •• col iiiFmio dì Suvlmio 
pntM aec4r<iat*i qunnlu Ì) MaiangoBe, e il Kon- 
(Mai aMcntf-oau ciKa If- jjllir ili (|B«1 PtìiicÌ|>' a 
Vita, ini di l«i iinpcgnii lo rctLwfkrU, rJ iriic. 
cliirla eoa laniiBB mafnAfieraM *!' uà toatmuo 
paluMa, e d'tut graodinw *l>inpw Ib onur* 4Ì 
I>ìwu,Mi«*aMpw«^UeTFnn«,edc(li Aaqae- 
AaUi. FiaeU Ma tmUi an qoalche aatMttc* 
doeomenlo fURoiw, il qnale ci eoolerari le di 
loro mefw— i, polKMO impoBenKnle aderire a 
clu ad CUI u appone, e credere cbe non ineaa 
cbe i BagDi, WMfa (li Acquedotti lieoo più auti- 
ebi tidl' eti di KerMM , e bn' aDcbe di quelU 



4* Augusto. VìIYaTM «el tih, FtlT. della 
Arcliìteitara ( Cap. 7 ) dopo ài swen stabiUt 
in tre modi pnò trafporU»! Ì*Mqaa, eM 
Condotti di&bhrkmy |>«r«auiodipionibo, 
tal» di ente, «ontÌBiia a dire che „ ^f^ 
^ dottii U fti|li4rt e(a eoperte t |o1la| àe 
^ elle il Sole ao« offendei' acqua* Gioateq 
^ alla Città, si &rà no Gattetto eoa àeeaat 
ff emissari per rioerefe f acqua: iiell$>^ftees 
91 stello TaBDO sitoate tre canneOe 'vgnalii 
Il distribidte fifa gli emissari , e questi im! 
„ modo» e&e soTerehiando l' acqua da*dne esi 
Il treboèeUtaqnel dimeiso.lBqiieetodia 
»i pei 4 fiuraano le eaimelle p«r tutti i ki 
19 fontane/ nel eeeoudo quelle per i Bagni, 
,1 ministrandone al popolo ogni anno il ci 
,f nato, e nel terso quelle per le case privi 
Dietro queste segnate tracce si esaminine 
dunque le qualità dei nostri acquedotti , e i 
sulterà probabilmente una prova in conferr 
eiò che abbiamo sopra enunciato. 

Cinque miglia in circa distante da Pisa 
parte dei monti uno ve ne ha denominato d 
daccioli, voce che si vuole derivala corrottai 
da due parole latine atte ad esprimere l'idc 
qui vi esistessero naturalmente dell'^^c^uff t 
Presso all'estrema pendice del detto mon 
dove più si dirama, incontrasi un recinto 
quadrato e ben grande, cliiuso da due lat 
grosse muraglie che si aliano ancora per 



i 



«tt bnecio e meno dal piaao deTSwilo. L'estr«« 
nità del medesimo moate terroMrteBsa aitifisio 
a eUndeifo dagli altri cbe lati, eosieeliè ¥16110 a 
ianmtn pn'ampia Tasea, deatro la qaale molto 
polle d'aeqaa ne sorgono a maattaeila piena/ 
ntnlreeliè l'aranao nseendo per «aa ealenitta Ta 
a aoarìearsi éiA Ticino fesso. Clrea aa tono di 
mi|^ sopra la detta Vasea, saUa peadiee del 
Mate cko rimane ai Ponente di Caldaeeoliy in 
aao UUvelo algnanto soHerato dalla pianara, sarà 
ìmso ornai più di ottanta anni, dw da aleoni la- 
voratori della campagna fa discnoperto nn Inngo 
tatto di condotto a guisa di fossa fermata di 
&auàl»f gettata y e sostennta da an grosso mora* 
glioae, caoperta poi ai disopra con lastre di terra 
colta I indlnate In modo che si toccarano con 
ana testata, e eoa le pareli dell'Acquedotto for- 
mavano 00 canale qaasi perfettamente peatagono. 
Facile è il rarrisare iooltre di tratto ia tratto dei 

• 

aotterranei canali simili a qaesto , fio che s* 
gianga là dorè l' acqua cominciava a condurs 
aopra alcuni archi regolari ( de* quali ora non ri- 
Bttngono die pochi aranzi nei pilastri) i quali 
doreano sostenere il superiore condotto, opera 
fliaestosa, e degna della magnificensa Pisana. Il 
sodo infatti dei Pilastri è composto di calci- 
stmszo , o Togliasi dire smalto , formato di calciua 
ben forte e piccoli sassuoli, e di uua si fatta te- 
nacità che difficilmente può rompersi. All'esterno 
poi -sono t$$i condotti regolarmente con due filari 



li» 

4i mattoni posti per piano , sopra del < 
rono con sìmetrica disposizione dii6 al 
ir^fom ghiara, o sassi scantonati, sin 
d|ei finmi, con.sì latta regola profKM 
A miioniti intenrallt, i detti pilastri •< 
apMUte rivestiti nella descritta guisa, 
fljioslw di sg^MÌ belle^oa. dorerà essem 
qpiesta ftl^irica* Non si debhe altresì < 
ae^«Mia99 eome nella curratura degli 
gtaoieiitv ftvrertl l'Artista di non dis] 
Umentè paralleli fra loro.i mattoni, e 
ma con polla grasia iaclinandojie i fi 
a daprìB svelteaaa all'esteriore dell'arce 
gARtilì l'ornamento. Se i moderni A 
dessero maggior premura di esaminan 
i gravosi niodelli della bella antichii 
vaghe fabbriche, quanti cdifizj magni 
drcmmo condotti ai giorni nostri con e 
proporzione, con eleganza di gusto? I 
Romana Architettura toccò T estremo ] 
vera bellezza, e quante volte alcun* 
scostarsi dalle segnate sue tracce, altret 
si vide declinata in peggio , cessarono 
rire le belle forme, mancò la giustezza 
porzione. Non si può abbastanza d 
trista sorte di questo sontuoso edifiz: 
tempo negletto, e lasciato in preda a 
ed alla desolazione, mentre fuori d*o^ 
oltre il conservare a Pisa un grandi 
mento dell'antica di loi potanza, le a 
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fresi recato an immenso yaniaggio nei sucneisivi 
tempi portandole delle acque pure e salubri, la 
mancanza delle quali le produsse in seguito infi- 
niti danni e malori.,, Non si può credere (scriva 
y, il Cocchi parlando dello Stato di Pisa dopo il 
Pf Secolo X.) che òttima acqua vi si bevesse, 
ff quando le sue femmine avevano quel notabile 
„ pallore, di cui parla il Boccaccio (Decam. G, a 
f, JV. IO.) e molto meno quando vi regnavano 
y, popolarmente i mali dipendenti dalla debo- 
le Iczsa delle viscere, e dall'inerzia d^gli umori, 
„ avanti al principio del passato secolo decimo- 
„ settimo, come f»i raccoglie dai libri dei Medi- 
,f et. „ Dee perciò recar maraviglia che i Pisani, 
dopo i tempi delle incursioni dei barbari , alle 
quali probabilmente dee attribuirsi il guasto an- 
eora dì tale edifizio, costìtuilisi in Repubblica 
e divenuti grandi e potenti, non pensassero giam- 
mai a risarcire questo acquedotto, che certa- 
mente doveva in quella età essf^re in assai mi- 
gliore stato, e cosi condurre in città l'acqua pura 
di fonte , come sembra che dubitar non si possa 
essere stato appunto fatto in antico merco del 
sopraddetto acquedotto. Dalla disposizione in- 
fatti di quegli otto archi, i quali rimangono tut- 
tora in piedi vicini al monte, al punto di Tra- 
montana, e dalle vestlgie di alcuni altri che si 
incontrano nel piano alla dirittura della città, 
quasi por linea nieri«liana argomentare si affi 
«he al predetto oggetto prccisamcaltt fossero eoa 




Mtren» *peat , e' grandioio luto i 
eoodotti. Di più ic sIcddo, tenend 
solate Tutìgie, ToleiM tatto riutrae 
^elFac^DOdotto, il potrebbe «gero 
tanto aono sue ftcOi a rsTviiariii i 
«onviobi che l' acqoa da lai portata 
appunto dentro quei grani muragli 
atrauM , «fae ancora li veggono dall 
ddl'aitrm del picelo ponte, (opra i 
nllà port^n Lneea, dove natoraln 
Mtere ìLCutallo, o principal ricetl 
4Miaa, donde poi qneita ipartivaii p 
tenne, epM'la altre eoinodill A < 
tkt dei privati Cittadini. 

Ecco adnnijae cbe il deteritto ac 
pamee perfèttamente lavorato a 
Tegole preicrìtte da Vitravio , coti 
«curata alquanto ai tBmpi di Ner 
indagatori dei prodotti di>l1e Arti 
betlezce, e pregi nelle diverse età. < 
l'Arcbitettara perde molto del suo 
■otto quel l'Imperatore, gli Arcbitei 
gioita 1' oaservaiione dell' Alberti 
prodigioso „ ni cadeva mai loro 
„ nell'animo, se non quelle cbe er, 
„ possibili a farsi dagli uomini , „ 
condare i pensieri, e l'operare e 
quel Principe, che desiderò sempi 
niaarsi in ogni sua asiane. Ognuno 
pub facilmente convincertene eonfr 



itS 
edifizi, nel qaali ravvìsprà a colpo d'occhio qael 
falso brillante , e quel nuovo che non contenta 
l'osservator giudizioso , ma che anzi gli da mo- 
lestia mostrando depravasione di gusto , non ben 
sano, e retto giudizio, ed inconsideratezza negli 
Artisti. Nella fabbrica per l'opposto che abbiamo 
presa a considerare , dietro gli aranzi che ancora 
ci rimangono, tutto spira ordine, simetrìa, pro- 
porzione , e meriterebbe essa certo che più se ne 
curasse la sussistenza , impedendone almeno l'ul- 
terior guasto e rovina. Qualora si esaminino le 
reliquie di quei muraglioni che dicemmo sopra 
trovarsi prossimi alla Porta a Lucca, e quairdo 
se ne osservi la disposizione , vi ravviseremo 
precisamente la forma del Castello , o direttorio 
dell* acqua , e scavando forse all' intorno si po- 
trebbero rinvenire dei non equivoci segni delle 
distribuzioni dell'acqua stessa.,, Il Castello con- 
„ tcnea delle cisterne pensili (scrive il Galiani 
„• commentando Vitruvio) per ricevere 1* acqua, 
„ che veniva per gli acquedotti, por potersi co- 
„ modameute di là farne le distribuzioni .... 
„ Accanto al Castello vi si costruivano tre ci- 
„ stcrnoni, o ricci tacoli, i due laterali più alti, 
e uno in mezzo più basso, con dei canali che 
dal Castello trapassassero 1* acqua nei ricelta- 
„ coli, *» altri che da'due ricottaceli laterali tra- 
„ passassero T acqua soverchia in quello «li mez- 
,, zo ,, Siccome» poi ella h indubitata cosa che 
di qua si partivano Tacque per le Terme, e per 
VOL. III. k 






ArnhilHiara ( Cap.y) dopo 41 arora stabilito cbo 
In tr^ modi po^ trttporUrf I l' MMjna , oloè per 
Condotti di fkbbriea, por «aiiBO di piomboso per 
Inbs di ereta I continua a diro cbo „ «o por o<m- 
Pf dotti I la (UbMeoela ooperta • folto, «odoe* 
,f che il Sole ROflofl>ftda l'aeqno. Giunto qoofto 
,f alla CHtIii «i farà nn Gattello eoa aeoaoto tro 
„ eiirMfiarj per ricerere l'acquai nello atOMoCa- 
f, ftfifllo vanno fltoate tre cannelle ogoaltnAnte 
ff diftribuite fra gli emisAar) , e qooiti uniti in 
,f modo, che aorerehiando l'acqua da'doo eatromf 
f, trabocchi in quel di mcMO, In queito di meaoo 
,f poi al (aranno le cannello per tutti I laghi e 
ft fontane, nel fecondo quelle pnr ì Bagni, ••im- 
ff miniftrandone al popolo ogni anno il conve* 
„ nulo, e tifi ti*rao quelle per le caif* privnfi*, „ 
Ì>Ì«!lro que«tc «i-gtiite trance si e«aniìnÌno ora 
dunque le qualità ilei no«fri arquedotli, e ne ri* 
•iilt^rà probabilmente una prova In conferma di 
oi/i che abbiamo aopra enunciato. 

Oinque miglitt In circa dintante da Pina dulia 
parie dei monti uno ve ne ha denominato di Cai- 
daccioli, voce che «1 vuole derivala corrottamente 
da due parole latine atte id eiprimere l' idea che 
qui vi cdiftaftiero naturalmente MVjécìj^uft cahìe, 
Pregno all'eitrema pendice del detto monte, là 
dove pia il dirama, incontrati un recinto quaai 
quadrato e ben grande, cblaio da due lati con 
groéia muraglie ohe al alMBO aocora per quoal 



■a braccio e meno dal piaw» detS a o l o » L'estrc* 

nutà del medesimo moate «enroBorscasavCifimio 

a ehiadeilo da^ altrì dae lati, coaieehè Tiene A 

fimaare an* ampia Tasca, deatro la qaale aailte 

poDe d'acqaa ne soqpmo a «aat ia e ri a ^caa/ 

■lentrecliè TaTaaso ascendo per aaacalcntlaTa 

a scaricarsi Ael yìciao Ibiso. Circa aa tnao di 

iai|^ sopra la detta Vasca, salla pendice dd 

■amie che rimaae al Foaeata di CaUanofi, ia 

aao UliTcto alqaanlo soDeralD dalla piaaara, sarà 

Sone ornai più di ottaata aaai, diedaakaaila- 

Toratori della eampagaa fa discnoperto aalaago 

tratto di condotto a goisa di fossa Ibnaata di 

Smalto, gettata, e sosteanta da aa grosso aara« 

glione, cnoperta poi al disopra eoa lastre di terra 

cotta , indlnate in modo che si toecarano con 

noa testata, e con le pareti dell'Acquedotto for- 

marano no canale quasi perfettamente pentagono. 

Facile è il rarrisare inoltre di tratto in tratto dei 

sotterranei eanali simili a questo, fin die s* 

giunga là dorè l'acqua cominciaTa a eondnrs 

aopra alcuni archi regolari ( de' quali ora non ri> 

mangono ch<^ pochi aTanaì nei pilastri) i quali 

doreano sostenere il superiore condotto, opera 

maestosa, e degna della magnificenxa Pisama. Il 

sodo iafatti dei Pilastri è composto dì calci- 

strnxzo , o Togliasi dire smalto, formato di calcina 

ben forte e piccoli sassuoli, e di una si fatta te« 

nacttà che difficilmente può rompersi, all'esterno 

poi sono essi condotti regolarmente con due filari 
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Vj naMnntakrUà At^'ptni fWt «noi •fceJall'aris 

(>■ aTTwtilB del IU»ei d'oitm tvwps,* ^1 MrikAf 
m^Kitri if aidiìteUnn 4i*i«aa4a t '— j^i ■fpor' 
tufi i per eo(truir« l« ciltà *b()iilin>iur<«niCDeces- 
«jrja requitiUi l'io'lagarp U oatnraiUllt anLeu- 
me, pnefal,, il cibo e l'acqaa {£'■*>'* ^ (iile*- 
„ siode di Vitnxio) imuInHa le firaprtrtà dai 
„ luo^ peili&r* a »lul^. „ Se«> l'aìula 
■li-ll'ait« non pi(r«a ^-iuiuluì Pin ilini fplwe- 
mi^ale (itnaU fer (al rigua^lll>, <., Ir BwdcMmM 
„ qiuliUi df I di lei lualo, priro di uwo, * pnt- 
„ findamenti? loloso (icriicva il <:(iechi) ha ra- 
ti gKJoatn Ij u'.TP<si)ì di o^rc-arp con jitililio 
^ I'h^M» Hifliore per !• bcfinda nnuaa, Boa~ 
h' dvoMM* «ili cittì dalle mczEiae pendiei 
fl-de*WWiU Ticini. „ L'acque dei passi ia fitti 
e pregne di partì lorFeslri , 
sntc maletiGlie, onde, come (ii 



KvyerÙ dopo altri Gio. Batista Gartegnì „ esse 
1/ possono fare ogni ostruzione ^ e passare (on 
„ 4liifficoltà, e fare milze grosse. Idropisìa, mali 
ff di gamlf^y e cattivo colore , come aoead«ya 
„ prima che il Serenissimo gran Ferdinando di 
„ gloriosa memoria, e padre Teram^ts della 
», città di Pisa, conducesse le fonti con grandis- 
„ sjima spesa.,, I magnifici antichi acquedotti ^ 
de'quali abbiamo sopra pArlato, ci indicano bene 
come Pisa , già Colonia Romana, pensò a così 
utile vantaggio, e sembra assai verisimile ehe 
nelle età anteriori pnre non* fosse trasenrato na 
così interessante oggetto di pubUicarsalatet mn 
a questo sembra però non .vi attendessero molto 
nei bassi tempi, eostitnitisi in Repobbtiea, i 
magistrati PisanL Alle previde enre óiA Grui« 
duca Ferdinando I. adunque dèe la città il van- 
taggio dei moderni utilissimi condotti delle pre- 
ziose acque, delle quali ora essa gode, e che de- 
rivate da Asciano in abbondanza, si vanno dipoi 
spartendo si in pubblico, come in privato bene- 
fizio nella Città. ^lon' vi ha memoria per cui as- 
sicurare si possa il perchè piacesse a quel bene- 
fico Principe l'imprendere di nuovo dai fonda- 
menti questo edifizio , invece di riattare gli 
antichi acquedotti; ma se è permesso il conget- 
turare, sembra che egli avesse specialmente in 
mira la perfezione , ed abbondanza maggiore 
dell'acque, poiché gli antichi acquedotti diCal- 
daccoli con la loro ristrettezza, ed angustia 



■lostrao* che minor fopìa d'a^cfaa portassero 
a Pisa di qaello che i moderni d'Asciano. L'ac- 
qua di questi, scriveva il Cocchi., vieo raccolta 
y, da molte sparse vive sorgenti nella fresca valle 
y, d'Asciano, posta nella pen<Uce meridionale 
„ dei monti Setlentr onali, tra il Tramontano e 
„ LeTaufe, e adunata per canali sotterninei in 
„ una vasta conserva. Quivi con muro divisorio 
„ nel mezzo forzata a passar di sotto a traverso 
f, d'un letto di duri e rotondi sassi preti dal 
^, S<*rchio, e a deporre sopra di essi la mesco* 
yy lanza terrestre da lei concepita, risale nell'altra 
,y partA della conserva , e continua il suo corso 
„ per un condotto parimente sotterraneo e de- 
y, dive, finché ella giunge alla pianura , ove k 
ricevuta in altra simil conserva depuri-toria , 
che ha il fonalo di ghiara presa parimente dal 
Serchio, e quindi passa sopra gli Archi, che 
„ in numero d'intorno a mille la portano alla 
,y Città , facendola per via passare per a' tri 
„ quattro simili depuratori . e rosi ella scorre in 
„ chiuso canale tra sotterraneo, ed arcatis per 
„ on tratto di circa a quattro miglia. ,, 

Benché dal Cocchi non sieno nominate che 
sc»!e sei conserve depuratone . forse y ercl.è '7u«»«.t» 
tono le più jrrainli. e come le j,r'n« ijitM fratu'te^ 
pure , altre niol'e rìntrarcJar*» vi se n'» p'»«5ono , 
p'inra chr l'acqua, la «jua!e si rarco^-^i" '1 varit 
pol'p. giunga alla pianura, ed entri nel m.i^ni- 
iico acqt. edotto ad ai chi per condursi alla Città. 

k a 



fi 

9t 



"1 



I.u ningiii(lKi!n«a di cotal &bbr'>c& non ha «In 
invidiare oHp gruniiioie opere dei Roniani , 8 s» 
liuDiiaoo in ossa quegli accessori di ornalo este- 
riore elle oi^gìì antichi ediiÌBJ loaliono per ordi- 
nario comparire, la nobile leiiipiinità con cui 
■Olio eoudotti gli arclii e i piLitri di qupito , 
eompenia amprunientc quel più cile desiderare 
alenilo mai vi potette. Se ai dee prestar fede a 
Baccio CaDcellieri di Piitoia clie nel lao Mano- 
•critto ìntitolatoi Breff rnccalto delle azitni, 
* fvUeità del Serenissimo Ferdinando Medici, 
Terso Granduca di Toicniia, ri ha conservata 
la memoiia di molte illustri gesta dì questo Prin~ 
cìpe, dobbiamo supporre che si desse principio 
a tale impresa nel ligi., lo ehe smnbra ancora 
assai verisimile, sapendosi che non ebbe il pien» 
luo compimento se non nel i6i3. sotto gli anipìcj 
di Cosimo II., siceome ce ne fa indubitata testi- 
monianaa l'appostavi tscriiione Non i noto 
però chi preiedeiie a cotal bbhrica in qnalitik 
d'Architetto. 11 Targioni nel Tomo primo della 
(ne relaaioni d' alcuni viaggi per la Toiean» 
(pag. 413. e legu.) riporta due lettere dì Andrea 
Sandrinl, ritrovate fra alcune schede del Baldi- 
nucei, esistenti nella Magliabechiana , nella M- 
canda delle gnali, diretta da Siena a Silvio Pic- 
colominì nel i6og., &a gli altri suoi lavori ram- 
menta d'aver egli condotta l'acqua d'Asciano 
perle fonti di Pisa; ma sapeodosì ehe il Granduca 
Ferdinando 1. in qnalonqua opera i», liij iatr»- 





alberi 4ft fatte allM 
jdi piai, o di fiinilì eoaifae € 
ùifttefifKMW arverle 
^ Pm areiiCM ^Mwta tal 
^ d*efMre U prìaeìpile nfiiif éeUa ttliiMlà 
^ di PiMy tarebben» peMÙne, « 
„ «uldie malattia cmìmm.^ Lahontàe 
nie unMMMa di q 
•dwMiBe dall' intriteehe loro ottima ^pmlkà , e 
dalla proTÌda cura che sì ha per -'■■trtrr * la 
boati delle medesime. |, £ poiché il fendo di 
„ tutti i deparatori ogni tre anni si mota ( scri- 
9, rera il Cocchi ) e molte dilìgense si osano 
pp nell' introdnaione, ed esclnsione delle polle , 
^ .ac co ndo l'alteraaione loro per le pìoggie e per 



„ In npvì, e nA maiilfnimpnto t difria del e 
„ nall dall'estraneo iiirscoL^nKe, è mauifetto d 
„ qucit'arqaa cosi coniiotla a Pisa, e quivi il 
„ dintrìbuitik ÌTi quattordici pubbliche fonti, e. 
„ più di centoteoli [Tlvatf, è l'idotta alla ma 

„ e prossima all' fleirenlare e cpleste. avroi 
„ nel suo viaggio deposte quati tultp l« minia 
„ parlirdla terrestri e gravi , che nel suo pria 
„ passitggio dalla pioggia al gemitivo delle xe 
„ gl'Ali, a altrove dopo si erano ad etia cw 

,, Quindi è ( continaa egli ) che il solido a 
„ diniento dì queat' acqua dnl condotto Pisan 
„ separato con lenta e dillgenlissìma dìstili 
„ EJone , suol Pssere rjuallordipi grani in vn 
„ libbre, cloi inlomo alla dieriiTiilli-sinia par 
„ della niDSsa dell' acqoa , porzione aflTalto i 
„ considerabile, ed Innocente per la sua qnani 
„ ti, rispetto all'oso di bevanda, ed essem 
„ bianco e IrtabiI*, e di sapere soaventenle s 
„ calicò salino, simile alle terre sigillate p 
„ famose , anco per questo sedimento T sepp» 
„ considerar si volesse) dovrebbe reputarsi qu 
„tt' acqua di natura lienefÌRa e salularR p 
„ quelle che chiamano prime vie del nost 
„ corpo , cioi per In stonaro , e per gli inlestii 
,, e per le ren* cbilifere, ove la bevanda è Ìi 
„ Riedlalatnente ricevuta. P. da late purKt 
M MWglUcu 41p«Bda la Mnma fRcUìti di qn 



a passare seosaduMm^ • ffiita|B«^ • 
i, deposìsMHie p«r tatti gli iaaaBMralwK, 
jy eiaCtilittiaucaaaliyOade le feconde e le lena 
j, TÌe Mao coMpoile. ,, 

OttiflHi adaaqae è la aatara di ifaette aeqae , 
étSIm faali Pisa dee credersi che ritragga aoa 
gvaa parte di qaell'attaale salabrìti di cai gode^ 
a cJbe, aaila alla deriasioBe ed iacaaalaaMota 
Ml'aefae ftagaaati, le ha assai giorato; aè ia^ 
diffsrealeè la cara che si preade qaella covaaità 
per la coasenraaioae di si proficai vaataggi* 
Qaanti dopo Cosiaio L rega^rono Sovnai ia 
Tascaaa, tanti pare che ogni loro soUecItadiaa 
rivolgessero a qaesti dae sì iateressaati oggetti 
di pohblica salate. Vi sono altri looghi, e Città 
■dUa moderna Etrurìa che con simili care , e 
ptovide disposiaioni potrebbero cangiare aspetto 
e fortnaa: il perche se il genio benefico d'un 
qaalche Pkincipe rirolgesse la mira a coadurre 
ad eietto an pensiero cosi grande, e cosi salu- 
tare, si Tcdrebbero presto in grande abbondansa 
auetere eoo assai vaotaggio e grani , e fieni , e 
hiade ih. dorè ora aoa sono che odiose e malefiche 
palodi: e la popolazione per si titto mezao au- 
mentata , e resa felice accrescerebbe lustro al 
Trono, prosperità e ricchezza allo Stato. 
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dotti, cmMMi albefi di 

di piai, odi òùli corifa 

t«tta ngìoM «TViertt mma^ db» m FMfM di 

nM uuMMCun di ^[Stt^so^pM si #66 npdcre 
adaaqae «UU'ÌBtrìtecbe loro olUii f mlirìi, • 
dalU proTÌda can che sì àa p«r amteacre U 
IboiitÀ delle ««desùM.^ £ poìcM U ioiid» di 
„ tatti ì depwatMÌ ofù Ire umì si s«bi (a 
,9 veva il Coedd) e oMdte dilìgcaae si 
^ •eU'mtrodnìMe, ed rtchtìoae éàOm polle , 
V iMmm mt loro per le pisfili • por 




lì appartiene all'efficicta e Tlrtl diqafst' 
eoiii pelici iercmo rjò che egli np srrisie rclalij 
mente »Ua Tnrla fortuna, f alla cclrbrìtk di 
«ti Bagni. 

Hon vi ha manaincnto C'erto, ed i puranu 
•emplice congettura, ehs ne'pìi't remoti 
(quundo Pisa fu abitata da' primi luoi fondai 
circa dieci swoli prima dell' Era val^i 
quando Fu dominata dagli Etroschi ìnprogi 
di ctà> aTTcrtilosi dagli abitanti il costai 
temperata calore di quest'acque, ne 
mcDO per la pulizia , e delìzia del corpo un 
Due considera bili franinienti dì antiche coli 
■ due capitelli di ragguardevole Uyoro , ri 
mente ora adaprati in moderne barbare fablir 
■e fecero parte dell'ornato d'un qualchi 
some pare verisimile, fio trebberò darci i 
bea sufficiente par qonvìncerci, che n 
Greci ed Etruschi astai dovesse etsere 
tato questo luogo , e che mag^Sche ne dovei 
essere le fabbriche. .Singolare h l'una delle 
dette colonne, perchè spiralmente striata, 
istraordlnario disegno e condotto l'uno di 
capitelli , ottangolare nel suo corpo , ornatr 
Scultura cou teste umani-, altra con velo 
all'Iliaco, ed altra con pìW Frìgia, ai gn 
riducibile ad alcuna dei nati ordini d' A^ 
tara. Ancor l'avanso d'un rotondo edi 
guisa di torre, solido estremamente, e 
coiDBBe struttura, litaato ia lìcinauu dei Baj 
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ilMiBUtra certo argomento della freciuenaa. ■■i 
jlMtaau dì ii<ietta iito dpì reiuoliuìnii tempi, 
die e foaif celta ad uco dì Sii|?olcr*le nio- 
lOoto, come lembru ad alcuui , o, eoni*' ti 
'^re più dicevole.' di luogo di sàlreBuedi- 
/ ftelU mancans4 di iiFuri dacumrnti >Ì poi> 
> arriichiare le coa^ettu» oell' esame cb« 
b iostltuini sopra limili ognelli, ed hanno 
l'esse un qualche petA, quando uaa slconi « 

L prora di titto oou ri ti agiponga. 

Awuro sembra perciA che mello usaCiroicera 

IriBatjiii, speuta cbp lu dai Homanì la li- 

I degli Rtruscbi. L'n arìgmale fr^mmeuto dì 

* ammana Iirrisione , ejiUteaK' ancora »1 

>, a denotante l* memoria di un certo Erote, 

MCndo Aquario, o custode di queste aeiue, 

tì> a TRstanró un teilipiptto , prohahilmenls 

rDiufs s-.lutifrn" , ( eoitunie astai frequeutc 

8ko gli Antichi I nou lascia luogo a dubitare 

h loro relebrita. Gialli più monumenti forse 

■trono un tempo capaci di comprovarci l'as- 

n BpiDiooe, ma i{uc»ti trasportali altrove, e 

■VII amai, a sepolti sotto Ì noovi edifie), ci 

fBa il meno di più evideutemeute farla pa- 

t^Se nun c'ie nel prijuu scRolo d'^ll' Era Cri- 

fia acriveuda Plinio nella naturale ina storia „ 

Mte Dell'acque calde dei l'adorani nisron* 

.'erbe TCrdcggianli , e che in quelle dei Pisani 

ri nascono le rane,, osa riscantr.ta da Dioilt 

■e verissima uei bagni appunto de'quali par- 

l9L. lU. l 



liamo, ragmfi vnoli: ch« non si- esiti punto i 
credere che, (luchb Pian fu iog;getU ai Romani 
contò fra le sue delizii- l'uso salutare dì quettf 
acque, siccome profioun e utilissinie. Dal iest( 
pò) fino al decimo Secolo , teiupo di rstreme ca 
laniità per tutta l'Italia, "luna memoria si iouon. 
tra die do'uoilri bugni facria paiola, f iie'duc 
8u>!ief!ueiitì ai ha dì qupsli soltanlo ulcun rare 
indialo negli Storici, prrr te icatnbisvoli ostljifj 
che ebbero luogo Trai Pitanl, •rd i loro coni! nauti, 
Egli h il vero perù che nel iitii., epoca jn co: 
fu Tornialo il Codice delle Le{,'gi per la Piaana 
BepubbUcn , è degna d'osiervaiione la cura chi 
di questi bagni si presero siugolarmenle que. 
Sav) cbe Io eompilaroBo, mentre aijai rantag- 
gioai provvedimenti alla niauuten&ione, ed im- 
pliamento di questi vi furono stabiliti: onde pnì 



o^nl ■ 



nlslia: 



iella 



cbe iuturno ad essi era un borgo assai abiftto, f 
che gran diligunaa vi si uiavu per roantenerc i 
panie , e gli scoli dell' acque, e render sicura r 
conioda la strada, specialmente dalla Città fiac 
Ma qualunque ottimo itaLilimenta 



cangia alato 
Politiche. Involi 
ed infestata da 



forimi 



ielle Intestine discordie, 
guerrrai confini, là dov« 
Sigili, dovi vedere co» 
una sol volta to ve scia te 
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L tnra te cottituìtevi fabbricbc , non cbo le mura 
Iftttelknii, Ir luali drI prìocipio del Srcolo XIV- 
i crani itale vautiggjoiameale cretti, cMnoda 
'dtedà e (jeneraìe dell' armi ripubblinaac Fed«- 
>eo da Moatefeltro, licronte aLtiala l'ancoi su- 
«ntile iacriaione ili quel teinpo. Fu prorido 
«aiterò in seguilo di Pietro Gambacoiii , il 
;aal« ebbe ia Pisa In suprema autorità per più 
li aa anni , e frcquen temente uià di qiieit' acque 
«r cousiglio d'Ugolino da Monlpcatini (di cu; 

£rgli più frequciiLiti , aumeotsodovi comodi, e 
ignorili abilazioui j ma Krandisiime iTenture 
uffrirODO quelli difioì , poiché taluna dei co- 
nandanti l'esercito Fiorontino , a furia d' armi 
nadagnato ìt posto privo d'ogni difeia, il di 
latura che d'actn, nrt i^oS, più per dispregio 
he per ulililà di bellica operaziaiic , pensi di 
OTinarae Quo le fabbriche: lanlo pulì la uiiliUro 

«DUCO. fiOD pnò negarsi cbe venula in progrcMO 
À lampo al possesso di Pisa la Fiorentina ba- 
•nbblìca ii ebbe da eiia talora qualche peoiìero 
i restitaire 1' antica loro celebriti a questi 
agni: lenoncbè deboli furono sempre però i di 
;i sforzi, forse a cagione delle circuttatue dei 
empi , e del frequenti segni che i Pisani dettero in 
gni occorrensa della loro in subord in aliane, onde 
on curò d'interessarsene mollo, e di qui egli 
: cb« poco lustro acquistarono i bagni, e fu una 



1)8 
dHle tanL" glnrin del GModuBa f «dinando I. i 
prulinuo pensiero, e la JoUeritudinc di fargli re 
lUurare a rnmuiii' vantaggio. 

Dopo l'golini) da Montecatiui la virtù dì qar 
■l'acide fu descritta p lodata da GinvanmicbeU 
Savjuarula. eeli'bre modico del Secolo XV. nelle 
ma opera le' Bagni, f rielle Terme nalureli 
lailF .iell'll.ilia ec, egdalnienre che a-\ iSi.l 
da Mengn Bi.nrhelli, e posteri orni ente da Barto- 
lomnieo Viotti da Clivoli, da Uabnel FalopiiiQ, 
da AndrM Dacci da S- F^Iepidìo, e dal Rdoc^iao, 
l'uno pnr lo più eopiaado l'alleo nell'esteDwale, 
poco aijgiaD^ndo delle proprie osserTisiom 
Credi duuque opportuno quel savio Prìncipe di 
•ccreicere Vi riputaiioue a qneite acjae facendo 
che pahhlicamente ne fo^ie dimottrala la naturi 
eri Pill>-aci» F'Sr me?,7.a di quulclie nuoto Iraltalc 
meriico d'alcun valente irrittori^i per la qual 
cosa eVomiinilii a lìlroldmo Mercuriale di Farli, 
l'-I.Lure 9npr.,ordinario nell' l'ni>^riltì di Pila, d 
BSìuiniTsi quni(o incarico. Secondò le min Vene' 
fi CUI' del huvrano il Mereuriale . <^ si attese iD' 
tdiit.i alle iiei'essarie reità urlalo ni de' Bagni, pei 
le quali cose mconiìnciò alquanto a risorgere i 
loro Cj-fiilito; ma parchi li pensò solo ai Ulacri 
senza prendersi cura d'iiecompagnjre i restauri 
de'iued»an»i ruo le debite fabbriche, ed abita' 
KlOTii all'iuloruu, e c^n la npcessaria enllnrl 
dell'adiacenl" . 
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VEDUTA 

DSI BAGNI 

DI S. GIULIANO DI PISA 



JL Monti Settentrionali o superiori che termi* 
nano la pianura Pisana alla destra dell* Amo, 
in dìstanaa di cirea tre miglia dalla Città, sono 
( scriveva il Cocchi ) congiunti in continuo 
giogo , chiamati con proprio nom«* il Monte 
Pisduo. Egli è posto con direaione obliqua trai 
punti dell' Orisaonte di Maestro e di Levante, 
e nell'uno e nell'altro estremo verso questi 
due punti finisce nella pianura. ,, La natura 
ha quivi ampiameuLe prodigate lo sue riechease, 
e tra le felici otrcostanae che rendono interes- 
sante questo luogo non ^ la meno degna d*ossor- 
vaaìone quoUa tioll'abl^oudarTÌ ottime acque mi- 
nerali, rutiliti delle quali per l'umana salute, 
è già conta mercè le dotte fatiche di più abili 
professori dell'Arte Medica. Fra questi-si segnalò 
in is)>ecial modo il -sopracoilalo Cuccili , ed è ì«(»r 
qiMsto «he noi, s«naa enVAra a iUs«uier« quant* 



d,.| Grindiir» F-ran.Biia.. I, il I 



d'Un Util- Klor 

prulìiiuo ppiiainro, i^ la lollei'itud'ine di fargli tn- 

•tiurir* a rnniuim viinUEfiio. 

Dolio [Igolinii da MontFeatmi U vtrtù ili iiu*> 
tt'acilH" fu dnicrìHa r lodata d« Ginvanmifhi'le 
fiavauaroU, t^fili'brp medico i1<>l Secolo XV. ii«l1i 
•u* opera 'le'Bagni, •• -Irllr TVrmc naturali 
liiUt -lell' Itiitia ec, cgnnlnK-iiln «h<i a*l iStS 
da Mrago B>«>rhi>lli,«poilmann«nb> d* Barto* 
lommw Viotti da Clivolì, d> Cìabrial Fiilo|)pÌ0f 
i'i Andrm Dueri da S. El«pidin,i> dal RdbitvW, 
1-u.i.i t.rr lo i>iù •'fliìlindo l'allr.) n<-llV*,fn£Ìnlfl, 
o jHHM uBKiun;i^ndii dflle proprin Oiiervuiioaì , 
Cri^iìi Juii-pip o|>|.ortuno qurl »a»io Prinripr di 
aci^rPicpre la rtj>uljzi'>ii« a i|m-itR anqup far.endo 
chi> pulihlicdinirnlc ne foisr dimnttriita la natura 
rd i>(lir^ar.u |»-r inPXT.o di ipiutebe duoVo trattato 
mcilifio d'flioun vjlpiit* irrittori-i per la qua! 
co» «'rflmjtid<< a (iirnljmo Mrrcurial>^ di Forti, 
\fV.an •.opr..r)r.linarìo i,i-|]- Ilnìvciaitji di Plia .di 
aiiuinr<ril quiiato iorjvico. St-Rondà lemi^^^eQe• 
titan d«) Suvriiiio il Mprpurlule . « ti atteie iif 
Liuti) alle iiercsiurir rPitauiMuiuni de'Bagui^ per 
le quali rou iiironrnciò ulc^uaiito a risorgnre il 
loto CtC'liloi ma perchè )i pnusò solo ai Livacrì, 
MUM preudrni cura d'-iccompagndre i reilaurì 
de'iiiedMimi ron le debite fahbririie, ed abita- 
tiniO ^.ll'iuluruo, e od la nr-cc»ari> Cultura 

giù iB pai liiiiijo cono di anni Cu icaraa antichcrA 
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a dei ricrfai « pnlent! \ift DSsrns,* 
! Cnsimn III. npl itìfl.4 né rPiidì a Iman pfWHH) 
I proprii^tà ulla pia Casa della Mìirricurilia di 
ii», i rni [irudeoti gOTPriiatorì Don «sitarono 
lolto a Tabbrinarvi una d^reotr e camoda abita- 
ioDC , dalla quali* probabilmente d^e. ripeterai la 
tiua di quest'acque fra glieileri, eia cantinua- 
ioae laceeuiva del loro uso nel .Seaol« XVII. 1 
■bbeue per mancansa d'altri utili accusar) non 
osi frequeolato, conip sejubraTa do» e»«e essere» 
Tuto riguardo alla booti ed elficacia del Bagno. 
■oa maggior protìtto, perebì con minor parsì- 
■onia, li Bttese adunque sotto il goremo dell' Im- 
eralore Francesca 1. ad no rosk interessante 
ggetto, ed efficacemente pensatosi a faTorire e 
iromovere le savie sollecitudini dei dodici con- 
erTitori della pia Casa della Misericordia, dopo 
I I7^a si videro presto assai migliorati gli adia> 
enti terreni, aumentati i necetsarj canali pi^r \o 
colo dell'acqne stagaanli, t ridotti in migliore 
tato quegli cbe gii vi esistevano, nell'epoca 
te«H fu dai fondamenti rinnuoTata ìnoUre la fak. 
rio* de'Bagni arientali, lUstiuti in i^tto bei la^ 
acri caperU e difesi ; le lorgeati delle termali 
eque farono rinchiuse ed assicurate da quatuo- 
ue estranea mescolanna; ami esse furono tal- 
aeitte distribuite, che ciascheduno degli otto 
agni potesse empirsi e vuotarsi con separata 
pe razione , Indipende atemente da ogni altro. 
kBCO il riattamento dei Sagnì occidentali, con- 



iotto aeììa atrsia forma, accr^be po9terÌoTn«nCc 
duotI iDtntan vantaggi , ed atimentò decoro al 
locale, poìcht,, l' artifizio di quasU fabbrica 
„ (jcrireva il citata Coccbi) ha raiBanea slrura, 
„ fl pEA. gioconda la dimora BB'mrdp.iiini baf;ni, 
„ coU'ip«rlurGdFUnTolt«,eoollE Bnestrn Ixtprali, 
„ e colla lena superficie delle parati e ilx'pavi- 
,, menti, ipmpri! atta al pprfKto pulimento.,, La 
sovrana maiiilìepnsa di Franecaco lervl quindi 
di impulsa ai Pisani p?rchi più curaisero un 
luogo di tanto iuteress* e decoro ppr la loro Pa- 
tria I ed infatti le molte postsrìoH fabbriche eret- 
tevi ancora dai privati, nnitainenle alle pubbli- 
the , fanno un tale vago . ed insieme maeituso e 
teatrale prospetto alla gran piana , che rallegra 
1' Diterratore , e rende delisìoso noa meno ch« 
grato il «oggiorno. 



« trrr* 1« cattitnileri (abhncbe. Bea cfcel« mura 
Cad«Uja«, IcqaalinrrlpriacipivJelSeiMlvUV* 
TI (ram tblp raaLieeiauiDenlr vrrUt. awaila 
l'otpds « geiwral? ^U' armi r<rpabblic>»p t'edv- 
figa 4* MoBlcMtra, àtraatt atlnU l'iacor ui- 
prrttitr ltfxù,ÌMi« di ^nrl tinnfw. t*« firotida 
peaiipro ia tc^lo di Piplra GimlMesiii , il 
quale tbbt ìa Più U ivpcFBia *utiMÌIa |>rr y',^ 
Ài ia aaoi , e frv^itnilaiicBte Hu) ili (|ueil'*cqBa 
pn eoaBtglia d'L'folÌBo ila Moaleeat^ {4i cq; 

An-jti pia (iv^catdli, ■•■ieataaJa*Ì eona4i, • 
aigiaorìti lAiUaioBi i ou graMlùiioi* «*ftf 
aafTrirDao <ta«iti <lrp*i , p«kàì lalaMi dei CIH 
tn.-i odiati l'nvnlo Fia««nlÌBa , a frnna iT anù 
giLjiLijuals il pittJa ptiiu d'ogni difeu. ak <!■ 
■ut lira che d'aita, uri i^oS, più pn- dtipirfis 
cltf per utilità di beUiCia openiiioMi . peiu^ di 
roTtname fino le fabbrirke i Unta pnA U nuUlare 
Uc«iua «atra dìi (im rigurdatn da altnii e«iii« 
Bemica. hon p«& nc^ani <ke rilutila ìb pn>frrii« 
di iFiopa al )>a<»jt» di Pila la l'*>r>rEiitiaa He- 
poUtlica li ebbe da eisa talora qaaklte pcouer* 
di rettìloire 1' aatìca loro celebriti • qa^ili 
ba(ni: senaacht deboli farodo tempfc peri i di 
lei ifarxi, (onr a cagione delle eircuatapa* dei 
tempi . e dei lieqDPiiti segni cb« ■ Piiani dellera ia 
ogni accarrraaa della loro iuin bordi nasioBe. oade 
Boa cura d' ìnleresianene molto, e di qal egli 
i ck* poco liutro acqaitlaroiio i bagni , e fa aoa 



VEDUTA 
Di VICO PISANO 



I 



n distanza di circa sette miglia da Pisa, sopra 
d'an poggio che s'eleva a cono, ed è isolato, nHI 
che però sicnramente è propaggine dei Monti 
Pisani , ai quali posa accosto dalla parte di po- 
nente, aiede la Terra di -Vico, oggi orrida al- 
quanto, e prira quasi di quelle comodità , le quali 
fanno beato il virere degi i abitanti,sebbene stata già 
florida nn tempo, ricca e popolosa, ed alla Pisana 
Repubblica utilissima. La di lei situazione a pri- 
ma rista sembra assai vantaggiosa, e salubre, ma i 
suddetti monti Pisani impedendole la libera ven- 
tilazione, e lasciandole morire addosso gli efiluv] 
de' vicini paduli, le cagionano non poco danno , 
e ne rendono l'aria mal sana. Non è nota la 
prima sua orìgine , ed è verisimile che romin- 
tiasse a rendersi interessante questa terra allorché 
Pisa, scosso il giogo della Feudalità, e datasi a 
viver libera con le sue leggi, la costituì come 
frontiera importantissima dal suo dominio contro 
le aggressioni nemiche. Il monumento più antico 
in cui essa venga chiaramente denominata è dej 



decimo Slesia, e Cnnsiste in 
del 934- pT ''"i ^' Zianobl VescoTO Pisano vie» 
^ouferìta b Pjeig di S. Maris « S. Giovanni at 
Vico (terra allora sottoposta alla Chiesa Pisana) 
ad un certo Prète Giovanni. Il Alurstori cbe fii 
il primn a pobblirarla dall' Arthivio Arcivesco- 
'tito, ne produsse un altra pure del principia del 
Secolo XI. , e da questa apparisce die Vico 
allora era in damiuio di certi Dianttì, unita- 
mente ad altri piccoli paesi oircoavicini. Se pre. 
«tiamo fede al predetto celebre Scrittore, si pu6 
con esso plaosìliil incute congetturare cbe quegli 
fossero dei iliscendeoti di un certo Oberto , cba 
possedeva molte Signorli" nel contadi d'Arezio, 
dì Pisa , e di Lucca , comprese tutte gii un tempo 
sotto il general nome di Terra Oifrtrgnn. Il 
citato Autore vuole che questa Signorile famiglia 
fosse gii della consorteria degli Estensi, de'Pal- 
Uvicioi, e de'Malespini, ed.il Targioni sospetla 
che essa fosse consorte ancora degli antichi Mar- 
ehesi di Livorno, e degli Upeziiughi di Calci- 
naia, i quali „ hanno senza dubbio (scrive egli) 
„ preso il casato da un Oherto, chiamalo cor- 
„ rottamente Oppitio. „ Egli nota inoltre „ ch« 
„ Vico era toccato di parte ad un certo Marchesa 
., Adalberto Sgliuolo d'Uberto, e nipote d'Adal- 
„ berto Marchese. Egli nel looa. lo vendè • 
„ Leone Giudice, il quale poi nel loii. lo ri- 

„ ad uD tale Ugo, 6glìuol» di Ugo-,, Cbeccltk 



tb 4Ì òi. mtiaabt «a ìiUmti^ata nporCal» di| 
Tomi pq. t^. . « datalo drl'*>au> iiM. up- 
piaM» oM r tipcraltf l.-BrT » Jo [|. itni parila 
tetri a lUUani» Atc>>e»«>m A P^t e taaà 



la 4rU* Chir»a , porr trati, 

Pna. fm^MMuràta bmlnua a Hjxmiriì'Aw 

Le gvciTC tir moInlaroBO rrrijamtFaHnitv b 
K«a«< liCtAibUici lUMi tairiaru«o pamot» ia- 
lalto Vmo, r uri isyì. infatti le vnlianM »«•■• ' 
palo «bqnei tU-ll. b^a ita loacaa*, r4i alquiiCÌ 
fainìni,iti fiMiii , eet»F D«l laB^, I riitv^utni 
mmunatem^ le <l(t«ocdie iMlc (^■'•■i ) ■ GaHS 
mf. iTHLann» l'aoquiJo. k. itiaT'^roDo. T f-wra 

Aaea i LacchHÌ nel ijot^ neDa ■coofitla data ai 

Pwiai lo ilewilaraiia WM goco , e Ir genti di 

CMtfnecu «ci i3*3. aliai con Iribn irono ai nali 

li ^eiLa terra, bekebi per U tattica di qael 

t^io tnue npnlata qnan ioanperabile. t^iò non 

dante pero i Piiani, i-eeome cownceTano molln 

qHMtaale per loro qurslo loogo,. topraKntto 

perette goard^Ta il (raglilo dell' Amo , f be 

allora (d>re il rargioBÌ > FntraDdo fra Calci' 

nia, e la Collina di XoDleccbio, edtslendeo- 

nsi in TÌrlnania di Bi^^Dtina , paMara po' 

Ma alle radici del Pofcìo dar' è «iloalo Vìm^ 
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|>(<nsaronn dì viemaggiormentc farlifìcn 
rdillcarDim perciò nei i33i}. una sccunda Rocca, 
che per 1' arte con cui fu condotta icmbrava 
tJTatto inTiDciblle. Memorabile per tal? oggetto 
4 rimedio ostmato che questa terra soiLeimft 
contro l'eiércìto dei Fiorentini nel tempo della 
celebre giierru di Piia, Deliberatili quelli di vt»- 
cerlii in ogni modo per forza, e di lìgnoreggiar- 
la „ loldaroDO molta gente ■ camllo , e a |iiè, 
„ e lattane capitano di guerra il CuotH Berl«lda 
,, degli Orsiui (icritn Gero Dati] comìnciaionn 
,, ad assaltare il Contado, et accamparonai in- 
„ contro a un Castello, il quale si cbìamava Vico 
„ Pisano , prpsso alla Città di Pisa a otto miglia 
„ luogo molto forte, ove li dice che i Pisani 
„ ricctii avcano mandato e riposto tutto il loro 
„ tesoro, e tutto il vantaggio d'i loro case, per 
„ cagione, come i detto, cbe egli era 11 più forte 
„ luogo, cbe egliaiessmo di sito, e di alte torri, 
„ et in sul fiume d'Arno con alte ripe da ogni 
„ parte, dove furono crudeli battaglie, e morte 
„ d'uomini da Ogni parte; e' Pisani l' avcano 
„ molto bene fornito dì buona balestra, di bom~ 
„ barda, e d'uomini.,. Mancati però in seguita 
agli assediati i necessari aiuti, e le sussUtense > 
furouo necessitati a darsi in mano del vincitori , 
i quali ben conoscendo l'importanza di questo 
luo;jo , lo custodirono sempre dipoi roii una 
«sterma gelusU. Anzi affine di renderlo ancora 
più difeso e guardato, col disegno di Filippo di 
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Ser Brunvllpjco ti agsii"nefa •« grandi fortifica- 
■ioni, scortili--, iIfIIi? quali ancora luisìhLoim 
devi comiilei ubili avauii, capaci di lomminis trarci 
uaa chiara idea delt'arTcdutFExa e perisia dì 
quei celebre ArchiUtLo, sìa per rendir Torl^ e 
difesa il lungo , sia per olTeiicleFe gli astalilori 
nemici che l'aTessero «oloto guadagnare. In pro- 
ftrP«so di tempo Viro sempre suhi la sorte delU 
citta di Pila , ti nell'aTrcrtc, rome nelle prospere 
fortune , lincb^ venuto, insieme con tutto il con- 
Udc. Piiano, sotto lo itahil dominio della Fio. 
rentioa Hepublilica , e sue cessivi mente tolto il 
goTcmo de'Medioi, e ì SoTrani Itro t>cce*sim>- 
l'alà lo privò di molti degli antichi laai pregj ,- 
e di quel decoro di vecchie fabbriche che lo «*«'' 
vano reto il lantaggìoso, e rinomato. Delle tinte 
Torri in fatti che lo fregiarono, e resero cele- 
bre on tempo, non rimangono ora che pochi ve- 
■^SJi qualora vogliasi eccettaare la*rorlÌMÌma 
Rocca che iiede sulla più alla cima del monte , 
nei di cui mastio, o Torre tuttora si vedono , in 
quella parte che {guarda l'arno, scolpile ia mar* 
ma le innegne della Fiorentina Repubblica. 

Si vuole comunemente che Vico a latta ra- 
gione abbia la gloria di aver d^ito la cuna al ce- 
lebre Fra Domenico Cavalca, omamen'o insigne 
dell'Ordine dei Predicatori, el illastre Letterato 
del Secolo XIV. Da varie anilche earte, vedute 
e citate dal rargìoni, si rileva pure che quivi 
fanmo già dae Monaiteri, l'uno d'uomini che 
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. M^rU. Cnlali 
vedere quanto do*i'Ue 
tio tpiupo essere iiilfmsaule p pupoUlo questo 
longo, e d'-iria più salubre per avvenluru cbe 
DfJl'erà poiUriori. La Ci<iesa che vi È col titola 
di PW^, fuori del Cattellu, nella ma itruttara 
ci dà i più sicuri ludii] d'essere alata eretta aal 
Serulo Xl-, fi di qnesL, ÙÌU molle altre ornili 

stiidiuso dell'Arli potrebbe agevolmente fare 
delle utili rillt'isioiii per la slurij delle iiicdfisinie, 
e dilla quasi totale uii>C)rmitì di tnute diverse 
fatibricbe dedu(iie qunlle consei;uenze che pos- 
s'juu essere atte a inoltrare il guito dei tempi. 
iM'gli edilia), nou si era per aucbc fatto Ìl più 
piccolo pussd verso il bello , e la solidità so^ pare 
uhe fosse l'unico oggi;lto a Cui te.idevauo allora 
gli Architetti, Non è probabile die uh solo Ar- 
tista le arctii tettasse tutte, ma par verisiiinlf che 
tutti gli Architetti di quella ml'elice etì fossero 
usciti da una inedesìiiia scuola , e che ciecani'-ute 
Il dessero tutti a seguire il fare d'un luedes'ino 
incastro. Un sol'uomo stimato uniiersalnieiile 
ticl ^uo tempo suol'essere per la pia il prumu- 
foie del buono o del cattivo gusto del Seroln ir 
igx-i c,li vive. Tutte l'arti, e tutte le scìeux' 



VMUbu odi iìbU e>gioD« ti p«r iJ lor» auracat* 
awrtakp«rfreiuac, carne pel loro ilrlfrUrtniRaUi 
mi gu*to. Qnpito IVinpio ■danquH t canilolLo 
a lr<i ttiiTalc, lutto dì pietre quadra Verraeane, 
|rrive tlTatto d'iitltriuco, ma t>»i bea coniWMt! 
iiM iota. Sa In putì clie lo c«ui|iongoiM fbuafa 
fra di loro priipoMiaasle , fi>nii«rphtwro un tolto 
pili rv^nUf! ci^rW, e aggriidarulp. Il Sfcolo peri 
in cui r<i ijUKito in4U»ti> inrVK Ua4tBiiteniRatit a 
fai* l'a[io1ugia dt r,bi il primo ae rorniA l'inr* 
aaKu dinagna. L'citerìore dalla fabbrtca non t 
polito dtMimile dall'inlcriurp, w non cb<t. [ratto 
tratto *1 li vedono deiHucbcroai in niun modo ' 
analoghi fra di loro, ak eonfac«ntl al louf^, al 
di cui amato tembra che foxrro appoitata mente 
dritiiiiti. KapprFtenlaBo queiLi varie tette uma- 
ne, d'elefanti, di tori, ed altri animali il ros- 
samente , ed in «i (trana foggia eoadotU , ehe 
Mta»naImpaMÌbilepotM*emaÌ cadere in mente 
d'uomo il perdere e tempo e fatica in il deformi 
lavori. Se , come credono alcuni , debbono qneatl 
averti pei primi abboni della rinauente Scultura 
in Italia, conviene eerto ati^i deplorare le cala- 
mitoie eircottaaxe dì quei tempi , e dedome eoo- 
legnentemente ehe quei primi goffi .Scoltari nep- 
pure forte lapevano che l'arte la quale etti trat- 
tavano non doveva exere che l'imìtaiiune della 
natura, tino dammo noi Inro debito però delta 
mancanza d'ogni bellezza, della negletta [trapor- 
bione delle partì, della tiaicuratezza nel ditegpoj 

VttL. in, ttt 
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jpantarono di tlemiiggbmieQte fortificarlo , e fi 
«dilicarono p«rciò uel iZZo» una teouada Hocca, 
che per l'aria con cui fu condotta sembrava 
nflnitto invincibile. Memorabile per tak oggetto 
è Tauedio ostinato che questa terra aosteuné 
contro l'esercito dei Fiorentini nel tempo della 
celebre guerra di Pisa. Deliberatisi questi di vin- 
cerla in ogni modo per fuma , e di signoreggiar- 
la,, soldarono molta gente a cavallo, e a pie, 
y, e fattene capitano di guerra il Conte Bertoldo 
,1 degli Orsini ( scrive Goro Dati ) cominciarono 
y, ad assaltare il Contado , et accamparonsi in* 
yi contro • un CasteUo, il quale si chiamava Vico 
I, Pisano, prcMo alla Città di Pisa a otto miglia 
y, luogo molto forte, ove si dice che i Pisani 
„ ricchi aveano mandato e riposto tutto il loro 
I, tesoro, e lutto il vantaggio di loro case, per 
„ cagione, come è detto, che egli era il più forte 
,f luogo, che egli avessino di sito, e di alte torri, 
p, et in sul fiume d'Arno con alte ripe da ogni 
„ parte, dove furono crudeli battaglie, e morte 
f, d' uomini da ogui parte ; e' Pisani ì* avcauo 
), molto bene tornito di buona balestra , di bom- 
„ barda, e d'uomini.,, Mancati però in seguito 
agli assediati i necessari aiuti, e le sussistenae» 
furono necessitati a darsi in mano dei vincitori , 
i quali bt*n conoscendo l'importanza di questo 
luogo , lo custodirono sempre dipoi con una 
•stcrina gelosia. Anzi afiìne di renderlo ancora 
più difeso e guardato, coi disegno di Filippo di 
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SerBninvU»ca tri a^iniuera le grandi hiiiSca- 
stoni, rriorlìu*, detìr qaali uicon stmiiUnio 
dri coni idei abili avanti, capaci H &oiBRti&ùtrarci 
una chiara idea dell' aTTcdut^xEa e perita di 
quel c^lehie ArehilcUo, sia per render forte e 
difeso il luogo, sta per oflVndcre gli sttalitorl 
nCRiici ebe l'avessero volato ^uaJagna(«. la pra- 
gtrf,io di teiD|ra Vico tempie lobi la «irle della 
eiWa di Pii* , si nelI^TTerie, come nelle protime 
ibriune, liiicfa^ venato, insieme con tuUo il con- 
tado PiuDo, sotto lo tlabil dominio della Fio- 
rentina KepobUica, e sqccpssìt amente aotto il 
gOTerao de'Medici,ei ÀoTrani lem mccessorii 
l'eia lo privb di molti degli aotiehi uoi ptvgi , 
e di qael decoro di Tecchie (abbrirbe che la avc- 
Tano reto il Tanta^oto, e rinomata. Delle tante 
Torri in fiHÌ cbe lo fn.gÌam„o. e r^s^ro cele- 
bre un tempo, non rimangono oraebe poebi Te- 
itigi, qualora vociasi eeccttaare la*lbrtÌMÌnu 
Boccj che siede si^la pift alla cima del monte , 
Del di cui mastio, o Torre toUtua si Trdooo , io 
qn^lia parte che gaarda l'arrw, scolpile in mar- 
mo le in-rgnc della Fiorentina RepabUica. 

Si mole comanemente che Vico a tutta ra- 
gione abbia la gloria dì aver dato la cnna al ce- 
lebre Fra Domeoico Cavalca, omamenlo insigne 
dell'I>rdiae dei Predicatori, et iUosIre Letterato 
del Secolo XIV. Da varie amiche carie, *edoU 
e citate da) rar|wU| >< rileva pure che quivi 
faroKo già due If 



VEDUTA 

DELLA VERRUCOLA 



T 



RE mì^^ in circa distante da Vico sol doi*s# 
Iella gìofana dei monti Pisani s'alsa una im^ 
neosa acoglieni , composta di smìsoriti massi 
:he haoBo la figura di sterminati tr<ivoni, posati 
(uasi per ritto; se non che osservandoceli atten- 
amente si reggono come insensibilmente indi' 
lare all'orissonte , cosicché la loro parte più 
tassa guarda la Tramontana, e la più alta il 
ilexxogiortM. Con espressiro nome dedotto dal 
atino fu già questa detta Verracola , che è 
[oanto dire alta ed agmsa punta di monte , 
nasi redetta, e sperula atta a scuoprire da lon- 
mo; e di qua infatti, oltre ì\ vedersi tal fé rac- 
f>lle come in un punto e la pianura di Pisa , e 
? ricine Città e i Castelli » agevol cosa è altresì 
redere i monti della Provenza . la maj^^ior 
arte del mar Ligustico, e qu'si »uUa la Ai nera 
i Genova, pien^ di !uo;;bi abitai p^05^i^li al 
lare, e di nude montagne che le fanno coniìne. 
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Kon TÌ ba in Toscana forte luogo atlo a pr 
tare all'occhio un colpo di Tiita coil bella 
vario , quanto questo , e saTiamenle rcrlo p 
rono gli anticht Pisani allorché , per difesa 
loro libertà, vi eressero UDa Foricela , e p: 
raroDO lemiire di teuerla guardata gelosara 
Ii'epoca precìsa iIqIIb di lei eresi one non i 






aogn 



: ci persuad'^ che cominciaste i 
intorno al decimo «croio , e la maniera cbe 
scuopre npgli avanci delle più antiche fabb 
ce ne convinee basta ntemeute. La lua fon 
quadrata, due grosse torri rotonde snlreatK 
de] quadrato guardano il monle, e due mf 
ma forti bastioni difendono Veatreinllì ttpj 
La IiinghczEa d»! tempo, e l'ingiurK che q 
arrivca ali'opiTc umane, non ha gran httopc 
danno alle Cortine che ancora sussistono (W 



ente V 



IO due riattai 



.i tempi dopo la prir 
rondatte a pii'Lre quadrate. Eslreniamente ■ 
gevnie è l'ingresso, il quale salo puà aversi 
diaiite una scala cavata sulle punte dei n 
Angusta è la porla, ed ingombrala si fuKar 
dal frulici, e da atlri impedimenti, che al- 
di l'adito a passare nella fnrteaza. In mei 
questa vi ha una mediocre pìaxca d'arme; 
gonsi ancora, sebbene quasi affatto rovinat, 
audrhi quartieri delle milizie, avvi altresì 
Chiesa, le cui muta lavorate a pietre qi 
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sussistono per intiero, qaantau<}ue il tetto sia 
diruto onuinameute. La forma dell' edifizio sem- 
bra indicarci che questa fu opera del Secolo Xl,f 
Tale a dire quasi dell'epoca stessa dell'erezione 
del forte. La piazza è vuota al disotto, e diverse 
grandiose cisterne, e gran magazzini in volta ne 
occupano intieramente tutto lo spazio. Ne' ba- 
luardi facile è ancora il ravvisare le mine, poiché 
fra tutti gli edifiz) il solo Mastio è quello a cui 
l'età abbia apportato il maggior nocumento. Il 
curioso può trovar quivi onde saziare il suo ge- 
nio, ed acquistare delle cognizioni ancora relati- 
vamente alla militare architettura di quei tempi, 
sebbene e' sembri che il primo e principale og-^ 
getto di chi pensò a edificare questa piccola for- 
tezza, fu quello di usarne per Specola da osser- 
vare gli andamenti dei nemici, e dame i segiìi a 
Pisa, piultostochè df formarne una frontiera di 
valida difesa , in case che quella Città si trovasse 
nell'occasione di dover sostenere una guerra; 
quantunque la situazione medesima la rendesse 
quasi insuperabile, e difficilissima ad esser presa 
tranne il solo caso delia fame. 

Tutti gli Storici convengono che la somma 
facilità con cui nusci ai Fiorentini nel i4o5 di 
occuparla in tempo di notte, per via di scalata, 
fu protetta dalla mala guardia del presidio Pisano, 
il quale si lasciò sorprendere, come improvvisa- 
mente, quando più dovea con accortezza star 
eauto , tanto più che essendo usati i Pisani di 
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«oli trasportare i loro raisliori iteti in (mipoHi 
guerra, i lu^mtci pnlprcun Girvi an grasso bollinn, 
e predare agevolmente le rioMltevi rltchcBM, 
oltre un immensa ropia di maiiizioni da guerri 
a da bocca, 11 posiesio di cotal 1ud{^ fa aisaì 
gioTcvole ai Fìoreutini per tenere nella loro oh- 
liedlerMa i Pisani , i quali ogni giorno itudia' 
Tansi di sotlTarsi dalla loro soggenionc. Fu prixiA 
grande l'alleeteiaa di epiesli nel i43i , allorehfe 
Hireolò Piccinino, stato un tempo al ntldo de 
Fiorsntiai, e da etsi trattata dipoi come tradi- 
tore, ed in quei di generale del Duca di Milano, 
eon ìipirito di vendetta corse ai danni della FiO' 
renlina Repubhlira aiutando i Lucchesi, rd oUrn 
molti altri luoghi conquistò la Verrneola,siache 
ciò avveniise per superiorità di forae , come 
sembra verisimile, e come scrive l'autore della 
vita di qnel capitano, o per non sano condncì- 
mento e consiglio dell'armala de' Fiorentini , 
siccome mole l'Ammirato. Egli * il vero però 
che questi dolenti per catal perdita si accinsero 
tosto col più grande impegno all' impresa di 
riacquistarla, ni andò guari che poterono riuscire 
nel loro intento, poiché nel Luglio dell'anno 
istesse vi rientrarono In aria di trionfatori , e nel 
Mano sussecutivo, si per evitare gli ulteriori 
'pericoli, come per isgravarsi delle grandiose spese 
«he, all'oggetto di difenderla, vi abbisognavano, 
la smantellarono in gran parte , deteriorandone 
assai il materiale. La Verrucola rimase adnnqne 
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m tal deplorabile stato fiaeliè i Pisani (colta 
Y opportunità dell' mùrersale sparenlo d' Italia 
apportatole dall' annate Franeeu ) noe si ribella- 
rooo di naoTo dalla soggezioBe dei recebi lor» 
rÌTali : ma appena si crederono eglino in istato 
<H potersi stabilmente costituire in liberti, eba 
di sttbito la mnttirono di piA. forti muraglie , la 
cinsero di nuore fortificasioni , e confidati sulla 
naturale sua inaccessibilità la prorridero ìb. modo 
cbe potesse fare la più lunga, e la più osfinatÉ 
reMstensa in qualonqne occasione. D Glorio ^ 
ed il Guicciardini , i quali estesamente parlano 
dell'impegno con cui la Signorìa di Firenze si 
accinse di poi a rendicare il torto della rìrolta 
dei Pisani, descrirono altresì il grande apparato 
ék guerra con cbe si fece loro incontro, ed il se- 
condo di questi, norerate le operazioni dell'eser- 
cito Fiorentino per dare il guasto nnirersale alla 
campagna, dice,, cbe preso Vico , si circondò 
yy subito la Vermcola, dorè erano poebi difensori, 
fy percbè non vi entrasse nnora gente, e condot- 
„ teri dipoi per quegli aspri monti con difficoltà 
,, grande l'artiglierie, quegli di dentro, aspettati 
„ pocbi colpi si arrenderono , salvo l' avere e le 
„ persone. È il sito della Vermcola (continua 
^y egli) pìccola fortezza fabbricata nelle guerre 
yy lunghe, cbe si fecero nel contado di Pisa , di 
„ nìolta importanza, perchè essendo vicina a Pi^ar 
„ a cincpie miglia, non solo è opportuna a infe^ 
„ stare il paese circostante, e iufìno in sulle 



„ porte di i]ue1l3 Ciltà, ma ancora a scaoprira 
„ tulle le cavalcate, e genti che n'escono, r li 
„ ijualc in questa guerra, e da Pagolo Vilelli « 
„ da altri, rra più volte invano stata («alata... 
Egli k poi Eerto che dopo quella guerra essendo 
riniBsti sempre i Pisani soggetti al ilaiuinlo di 
Vurate, il quale beo presto poi li cangia ìn 
Monarchia, la Verrucola resta in mano dei Fio. 
rentini, i quali ancora la fortifìcBrono: ma quoi 
■1 fatti lavori sotto Ìl paciGco Principato dei Me- 
dici non lurono mantenati , e di qui egli k ebr reia 
inutile una tal TortRESa, nemmeno se ne «urà in 
Mguito l'esatta nanufMiione. 

^on t qui da nmetlersi come, allorquando «fa 
in litrre la Hepubblica Pisana, «mI Uecliv; di 
quc&to luonlt' v'era uti Borgo unitamenle aduna 
celebre Abbania intitolata S. Michele alla Vfj- 
rucola. Noi lasciamo al T ronci , ed agli altn 
Cronisti il carica di provare quanto asserirono 
circa la fondazione di questa Badia, che essi 
vo^iono eretta dal Conte Ugo- ed acceuiiand» 
vnicamente quanto abbiamo di aicnro intorno ad 
essa diremo, che la più antica memoria della di 
lei esistenza è del 996 , epoca in cui Gerardo 
Vescovo di Lucca dà io Enfiteusi a Maione , 
Abate di S. Salvatore di Sesto la Chiesa e Ma- 
oastero di S. Michele Arcangelo alla Verrucola 
•he era sotto la Potesti del suo Vescovado: e 
una carta del 999, riportata -dal Muratori o 
lanio qainto delle «a* antichità del Medio Ev 
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(3 a»icufa <:hp più apparteneva a) prr<i«Uo M«- 
tta*l«ra dì Sptio, coi era legi((iinaiti»t« (otto* 
^fta. Si binno attriti uoa rqairoeì rìteoùtrì ch« 
in anlico fu potiedula dai BmnlcUini , qnrndi 
dai CaoDliloleiui ftirarmati , e pottFrianucnle 
«hi Ciitm i e m i , i ipiali, come ti tu dallo •pa- 
glia drll'- cartapeeurR dpll' Archivio dì S. Kic- 
ctiia di Pili, li sbiUiTanu già nel ioS4< e Forte 
ÌDdÌp«Dii«n'Dte dalla Dominala Abbazia di Seelo, 
Il Tronri. l'UEfaelli, e gli Scrilloi-! >i de«li An- 
sali Cidercienti, come dei Csmaldolmii ripoi- 
taoo Tar) prÌTÌIe|rj eoo i quali qoeiU Abballa fu 
deconta da diteni Sommi Poat'Hi'ì. e tpreial- 
■leiite da iDDocenxia HI. e da Gre^rorìo I^. rhe 
le accordarono rarie etenKÌoui dalle decime to' 
lite eiiger» dai ranouici della Prlinoxiale Fi- 
•MU ; ma ninno di eui ei di chiara conteu» 
d^' epoca in mi fn abbandonata del tutto, edU 
■Imtta. .SuMÌfte anch'oggi on qualche ava n so di 
qnett« antica Chiefa. intorno a eoi «■ reggono 
aiMÌ niTine di caiamenti. che alli« alla Badia 
li>m3Talia il (opnmmeD(o*atoBorga<aCa>tello 
di S. Michele, il quale Ta preio, e malmenala 
dai Fiorentini nel t'i^. nel tempo cbe attedia' 
vano la fortezza della Vermrola. L'An^mira'o if 
poTane racconta i particolari di questa impreia; 
ed il GÌotìo deicrivendo nn tal fallo dire, ehe i 
Fiorentini l'eipugoarono per mal governo dei PI- 
«ani, cheitandoii ineiii nella tovrapjiosl;! Bocca, 
non portaroDO U più piccolo aiuto agli iaTcìtiti/ 



rJ a<isa1itJ Borghi:). Sembra vorìsìmìle a<l« 
che il l'Abbazia che il Borgo cessass^ra 4Ì 
il^re. e rimaoessero onninanienLe abband 
precisami^nte in quel tempo, dopo il qaal< 
si troTB più mpRioria alcuna iX dell* una , 
dell'alleo in ^aslsifoglia degli SciiUori, e S 



ììi Ul deplorabile slato fiaflliè i Pisuii (c^lm 
r opportanità dell' «mversilA q^vanlii d* Ililim 
apporUtole dall' «rmate Frwcwi ) aoirèt ribtlk"* 
roQO dì naoTo dalla aoggOBiMM dfl 'VfN^i ìnum 
rìYalì : ma appena si crederoaa «ff^tno m iHat» 
dì potersi sUbiInMste catliteìre w Uborlà, elie 
dì subito la nranrono dì pia feiti mwagllei Im 
cinsero dì nnOTe feftifloasioaiy e t/^màétid Mdla 
nai arale sna inanìaeaaibilità la p tort ida io ài mòdo 
che potesse farà I^ più l«n^, e la pi4 MfiMlt 
rmstenia in qualoaqna oceasioBe* Il Glorio^ 
ed il Gnìcciardini, i quali estesaBieata parilo» 
deli* impegno con eoi la Signoria di Fireaie si 
accìnse di poi a Tondioara il torto drik rÌTolla 
dei Pisani , descrirooo altresì il grande apparato 
dr guerra con cbe si fece loro incontro , ed il se* 
condo di questìi- noTerate leoperaaiom dell*«seiu 
cito Fiorentino per dare il goasto «ovversale alla 
campagna, dìcCi, cbe preso Vico, si c iraon dè 
,y subito la Vermena, dove erano poebi difenaorì, 
^ perchè non vi entrasse nnoTa gente^econdol* 
^ teri dipoi per quegli aspri monti con dificoltà 
,, grande l' artiglierìe, quegli dì dentro, aspettati 
^ pochi colpi sì arrenderono, saWo l* avere e le 
,f persone, E il silo della Vermcola (contìnua 
yt ^glì) piccola forteasa fabbricata nelle guerre 
^ lunghe , che si fecero nel contado dì Pisa , di* 
9, molta importansa , perchè essendo vicina a Pisv 
„ a cinque miglia, non solo è opportuna a inft^-^ 
„ stare il paese cireostanto^ e tnfino in sulle 
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faL^glMotHrir^te e ifM^, <ief Pi-fatoi, «4 ora eeUhzts 
per r*luic<(0te csMBpdgaa, mh^rUnat qoamh» aUra 
■KM w T<»fcadM ^ « riaMnala p^ la vfaUftncxa 
4kll'CJ|fi9, db« ablMM»4aotffli^i]tt« pr'»«la<;«, fi<H« 
iier^i^^jq»^ la ÌjutIjhz 4ì Fìm, d^tta ia anlico 4i 
\'^ii!r fj«ua (p^rthk e^tii 4«twmiaaraii il kui^j^o 
4&yri? Cu «creila (i»|»prima > M ora lofro^ a fa^ioo^ 
r«<*w<f e'/ma»raB^tttie a[)»p^lati «li Val(« Ofax«<i^a« 
#1. rftmmm^ Of^ìaMMie ^j^li %f:nWHt cbe un ei^rf/> 
Fii«<ir« 4f Miraste ^ oti^ntunio 4s Ann^iiiia , ^ m^r* 
«a^aftlU? 4j proCe^fé^vcM? , t/<»rafiMÌ>«i b^m^ ^iip^to « 
f"if'^f»t ♦'«•«I »rer p^'o ^f*4i Me^^r^^rf in Pit* , 
^^\ifi f grivtta i! <r/>^*«iii* 4Ì f^^JV^i. #li i:**?.!- 
t-w-rfr ^rr»"l« ♦<»/> Uìu^.-.^rift i! P:H^ >ìcm> Poa/-.» , 

««.tJUtnra èva V'arai» aicuiM ael dtiisHX/^ l'uai&v , « 



li erUQi reti celebri per Santitì in. que 
Lucca. AvveuiiE Intanto «pi iZGy. clic 
fini di »ÌTPre , e !S ino , otieiiuta dall'Arcivi 
Francesra l'assRgnaiiuup del luogo, r U ( 
lune facoltà jìpt esegiiìrr, \u o^ui saa p;j 
deciso volere del T r sta tare , condnase ad 
flollppitamc'ite la cosa: e faltl TPtiìr da 
altiuanti Monaci, r.min.esse loto di quiv 
fessane il proprio tnstitulo. Ancora la mogi 
eitatn Pìrtro, venendo a morte, volle cane 
al decoro maggiore del luogo, e latciando al 1 
stpro ogDÌ suo avare non poco lo arriccbl. Si : 
» questo che Lotto nipote di Coscio Gamli; 
morto in S. Miniato nel primo fiore di itti 
Tentù nel iSgy. , lo doti assai più arapian 
legandogli l'estesa sua tenuta d'Alica ii 
d'Lia, dove Coscio di lui Zio avca gli cnn 
il pensiero d'edificare un simile ritiro. Me 
tali vantaggi molto :Ì accrebbe allora il 
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dei Cenobìti , una porzione de' quali ii 
quindi a passare nell'antica Abbazzla di lì 
gonio, posseduta già dai Benedettini, aell 
della Gorgon*, con ispecial ratifica di M 
V. pervennero ancora all' assoluto domic 
quella Signoria. 
L'Isola predolla è formata da un alto i 



;, lai 



confer. 









parte di questo h coperta di folta maccl 
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», di Sondriy e d^altrì sinilì alberi, rare • 

disagiate ti tono le abitasionì, ad uso per lo più 
di pastori, e di persone addette alla pesca ; ti 
à «• solo scalo dalla parte cbe guarda Tramon* 
tana, non molto Inogi dalla grande; e dell'an- 
tico Monastero dei Benedettini non rimangono 
adesso ebe pochi sTanai e roTÌne. Fino dai più 
reoMti tempi la Repnbblica Pisana pretese di 
esercitare gli atti del Sapremo ed alto dominio 
sopra dell'Isola predetta, spogliando i Certosini 
del diritto di assolata e libera SoTranitè di cai go* 
deTano, ma ess a non contrastò mai loro peraltro 
fatile àA terreno, di cui banno pienamente go* 
doto fino al tempo cbe non furono sopprMsi 
onitamenle a tatti gli altri corpi Religiosi , non 
ostante cbe il Granduca Pietro Leopoldo I. con» 
cordasse con essi, per fargli rinonsiare ad ogni 
e qoalnnqne titolo di sapposta giarisdisione , 
siccooM fa conrenoto. Nella più alta cima del 
monte tì ba nna Torre con gaamigione e presi- 
dio, opportnnissima per dare il segno a Lirorno, 
allorché si scooprono legni corsari, o nemici; ed 
nn altra Torr^ sorge d'appresso alla Spiaggia 
per difesa dell' anlco sarriferito scalo dell'Isola. 
Potrebbe senza meno rendersi assai più colto , ed 
otile allo Stato sì fatto luogo, quando tì si ri- 
chiamasse una popolazione fìssa, attiva, e prò- 
pornonata ai mezzi della dì lei sussistenza. Que- 
sti <loTettero essere ben ragguardevoli allorché si 
ì più antichi, come i più moderni Monaci vi 
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ivcviiiin la pcrnianentR loro ubitudone. tina h 
ea\f.olM\K il vantaggio ehe pDlrebbefo apportare 
laMonacali iustituxioni, destiuandole ad abitare 
in luogbi dote la natura ha bisogno di Tatidi e 
eunlinui ainti per corriipandere coi suoi pradatti 
■gli umani bisogni ; e non poi'be campagli? in 
'i'oicana »i sono un tempo Tednte fertili , pfir 
qqpsto appauto perche in ossevi erano degli ampli 
Monasteri, cbe con animare l'attiriLÌ dei coltira- 
lori pdsiono esseri; n ti i a^romao vere il bene della 
.Società, e dplioSl.,!,!. Fu ai ti-mpi del Pontefice 
MartÌDD V. cbe i (>r'o!<inÌ abbandonarono que- 
st' Isola , e cHr i loro l>eni Tiirono uniti a questi 
della Valle dì Calci; e ijiiaiitunquc non si abbia 
certa cautezza della precisa ragione per cui pro- 
curassero di dipartirsene , pure È facile il credere 
che le continue molestie alle quali erano di fre- 
quente esposti i Monaci per parie dei rorsari, 
gli obbligassero a chiedere di avere altrove un 
esilio, ebe fosse meno sottoposto alle spesse in- 
cursioni dei barbareschi , e più sicuro. 

Chiunque rimira la sontuosa maj^iiGcenza di 
questa ampia, e beo distribuita fabbrica, con 
più gli annessi della medesima, non può a meno 

ne, che, qualora si eccettui la Cwti.sa di Pavia 
questa è la più eonslderabile di tutte ['altre d'Ira 
Ila. Va vasto, e br-llissimo Chiostro, luttn con 
tlnl.lo a Marmi , e spartito si metri eamen te H 
,«i>loonc i Marmo eraziosamente venato, e \: 
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Yorate feeomdo le regole del pia pneeUo ordina 
Toceano, offre all' occhio no colpo di Ticta die 
lo sorpreade. Vaga, e di boona arcbiteftiira mo^ 
deroa è la facciata della Chiesa , dbe si elera 
maeftLosainenle su d'una elegante tealiiiatt, te- 
eondo il disegno del perito Artista Carlo Zola 
Mibnese, e l' interno del Tempio, nobilitato in 
ogni sua parie eoi pie splendidi preg} dell'Arti 
beile, interessa l'occhio, e l'attenaione del culto 
osservatore. Questi può riguardare eon ioddis&« 
aione e piacere nel primo dei tre recinti che !• 
spartiscono, in un gVan quadro a man destra rap- 
presentato l'enorme scandalo del popolo £breo, 
che dimenticatosi del vero Dio, ed inalsato «a 
▼itello, tributa ad esso sacrilegamente I Toti, • 
le adoraaioni, come dalla opposta parte Mosè 
con in mano le tavole della Legge, e sulla porta 
il prodigioso miracolo della Manna, opere ben 
condotte e studiate d'Antonio Rolli, e Francesco 
Caaioli Pittori Bolognesi. Mella contigua Cap- 
pella è degno di osservazione, perchè toccato 
con esattezza di disegno, e di colorito, il S. 
Brunone, lavoro di Francesco Vanni: se non che 
discorda alquanto dal rimanente la snperior 
parte del quadro, in cui vi è espressa la Gloria, 
nuovamente dipinta da artista infpriore d'assai, 
e che ardi ritoccare alcune parti della figura del 
Santo non senza diminuirne il suo primo merito, 
e pregio. 11 purgato orchio dell'intendente soffre 
minor molestia in vedere il guasto ebe il tempo, 



•il altre circo)UnKe talora arrectno alle pit[ur«, 
di qaello che lit trop|)n avventanlp dlUbrtliilà 
d'uno ìnrtatto,n sempre biasimevolsmiircimenlii. 
Per mala 'Pittura dell'Arti t miglio rsitU, ni buoni 
profuiiDti soni) qu<<gli appunta che jiìù facilmi'iile 
si axKar daiio a ritoccare ! quadri, i quali eiii non 
avrpbbouo saputo condurrei e i nou avveduti 
possessori fche 11 piti AAie volte cercano la mi- 
nore sppsa)travansi perciò ben sovente deluii nella 
loro eiipet tal ione , e inutilmente gemouù poiiulla 
perdita chehnnnoraltadc'piùbei capi d'opera. Pici 
lecoodo recinto, gli slessi Rolli e Cazioli dipìn- 
■ero altre Iato ie dcll'atilìco Testamenlo Ìu varj 
■partjnieiitì , io uno de'qunli Tiene rappresentato 
Mosè che pieno di fede, al battere della prodi- 
giosa sua veri^d, fa scaturire puriisima, e copiosi 

popolo Ebreo; in un altro F.lla che pregando fa 
•he scenda dal Cielo il fuoco per consumare le 
gii disposte viltime, a confusione dei Sacerdoti 
Idolatri, siccome nell'opposta parete r>oà, che 
appena uscito dall'Arca sacrifica a Dio per rin- 
Itaiiarlo della salute accorduta a se, ed alla 
propria Tuniiclia immune dairunjveriule ^au- 
fra|;io, e l'erezione del misterioso Serpente di 
Bronzo, nei quali il Cazioll mostrò grandissima 
intelligenza Dell'aggruppar le figure, e negli 
■eorti delle medesime , siccome Ìl Rolli si ma- 
nifeslb valente net condurre gli adornamenti, e 
l'architettura. Sono pur da pregiarsi gli altri dui. 
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^UÈ^àn a freteo I tfàtM ti ineoiitriiio nel tera» 
Recinto rappresenUnle r.ano I*£Tiafe1uta 8. 
Gioraam in atto di soffirìre il t«o martirio , 6 
r altro i Santi Gorgonio e ]>oroteO| oporo amea- 
doo beno intese del Padre Stelano CaatiaAi Ger** 
tosino, eoi fmre si dee la Pittnra ddOa Capota, 
esprimente 1* incoronaaione della VergiBe in 
Cielo. La preaìosità dei Marmi die adornano 
l'Altare è di gran lunga poi riota dalla belleasa 
della celebre l'aTola che lo decora, maestrevol- 
mente condotta da Baldassarre Franceschini di 
Volterra , dorè con sommo amore espresse il 
Battista, e l'Erangelista S. Gioraoni con più $• 
Gorgonio , e S. Bruno , e questo in atto di dedi- 
care il disegno di questa Certosa alla Vergine 
Madre. Sorprendente è la grazia ohe spirano 
tutte queste figure , e la mossa del Bambino 
Gesù, che stende la mano per ricevere il dono, è 
ammirabile e degna di quel ralente maestro. Le 
tre Cappelle che incontransi contigue alla nobile 
Sagrestia presentano all'osseryatore delle prege- 
voli Pitture di Bernardino Poccetti , il quale 
(siccome osservò giustamente il Baldinucci ) nel 
suo dipingere di figure ,, tenne un modo d' at- 
Il tpggiare di teste, e di abbigliare nobile e mae- 
„ stoso sì, ma senza afi'ettaaione , non isfuggendo 
,, r aggradevole , che suole avere in se Tespres- 
„ sione del decoroso, e del grave, seoza pualo 
„ allontanarsi dal verisimile, e dal naturale. ,, 
Questa avvertenza può render cauti molti de 
moderni PittorL fi a 
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Alcuna dell'opere d'Arte che in questo (>■ 
•Itri Monasteri della Provincia Pisana abb 
Tana le Chiede loro nanesie, nelle proialmo 
fiate vicende subite dalla Toicana faroSo tn 
rlte in Pila, e pmetxamente nel Campo S> 
àavf. gli Amatori poiiono ammirarle, e gli 
dioii apprendere da esse come fomare il 
ttile, ed incamm! Darsi verso la perfcaione.- 
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2E i|É«Blo. notti ed Mereditaii Scrittori 
dolMtiao di afterire thm dove o^ ancon «otti^ 
•te qaetto antie^^ e per 09» ragione rispettabile 
Tempio, ri ilahiliite già «a Altare l'Apost^ 
& Kelro nel suo Teaire dì Aatioebia in Italia, 
ebe i primi Crisfclaiii ri erigeasero tosto «aa 
Cluesa, fa modoehè aell'aaao iatetio 44» ^ 45 
di Griito il Poatefiee S* Clemeate soleaaémeate 
la eoaaaeraife, pare aoa tara mai eosa £icile a 
prorani.elà ia gaiaa tale, ebe eoa forti, e beae 
éppoggiate ra^ai aoa poésa tempre rimaner 
laogo a dabitare dd ùtto , e ddUa tradiaìone , 
ebe «Wm fette il tao priaelpio aoa prima del 
Secolo XIIL Talora basta ebe ana qoalcbe ac- 
creditata pertona proponga ana sua fantasia anco 
in dubbio, e per mera ipotesi , perchè la molti- 
codine, proclire alla crednl'ità , ed airentosla* 
omo, ben Tolentieri tì presti il sno ass^^nso, anai 
tanto più facifaneate U creda come nna sicura 
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Ccocìfisso , e percìi non prima forie ■ 
tempo si erigessero Templi ed Alta;! al ' 
dio. Se intorno a quella età dunque si di 
porre che quivi fosse erella una Chiesa 
mestieri altresì convenire che qunsU la qi 
tnalnieate esiste fu edificata sulle rovine d 
prima; polche la struttura dì essa ci assici 
non potè essere eretta innanii al lino del 
decimo, o piuttosto al coniìuciure dell'uni 
Si esamiui ogui di lei parte con accorai 
criterio, e rimarremo convinti della feriti 
enunciuta. 

Quegli spessi pilastri, e quel eoutinnab 
di pìccoli archi tondi che adomunu intor 
ateriore deH'edi&Eia, souo una l^biarR proi 
nastra aiierùane, E^ti è il vera che i re 
meati fattivi nel »tì3(., niceome atleitam 
memorie, e gli altri del 171)1 , epoca in e 
steriore medesimo fu uella sua ma|;gÌor pi 
fiato onninamente, appena ci dinuo lnog< 



«tin^aere fl primo itoto di Id; «a dal saperti eh». 
OB coatìnoato portico lo dreoadara , 6 thm que- 
sto airera tatti i caratteri dei ì/emjgì badbaìi, afe* . 
Toimente ci persuaderemo che non potè tseera 
anteriore al tempo iodieato» EgjLi è etrtaawnta 
commendabile il pensiero e l'impegna di eolom 
dhiie amando la conserraaione degli anticlii mo« 
nnmenti si oppongono al loro nlteriorei o totale 
deperimento: converrebbe altre^ pere elM questo 
amose fiosso accompagnato da un ginsto diseer- 
nimento per non offendere con la troppa aoTità 
l'antico, in modo da non poterlo più raTrisare» 
Qadl'aTer coperto l'esterne pareti con calce, • 
l'aTcre imbisncati fino gli stessi marmi , ha tolta 
qnasl ogni idea di quel bello che si fa distin* 
gnere fino tra le rovine medesime, e i ruderi. 
Questo soverchio, e forse non troppo ben mata» 
rato desiderio di innoraaione ha (atto altresì 
perdere diverse antichissime memorie che quivi 
esistevano , non senza gran pregiudiaio della 
sciensa antiquaria. Nel 174^, anno in cui il Dot- 
tor Giovanni Targioni Toaaetti fece il sao viag- 
gio per osservare le produaioni naturali , e gli 
antichi monumenti in varie parti della Toscana, 
potè egli qua vedere la celebre colonna Milltarìa, 
illustrata già dal Chimentelli , la quale esisteva 
murata nel portico esteriore , siccome pure un 
basso rilievo di sommo pregio , e che secondo la 
di lui relazione rappresentava ,, scolpite in mar- 
ff me bianco di Carrara quattro Sirene , cioè nan 




„ doDOB nude che dal mecso in gì 
„ in due code dì P«sce, eodic sì s 
,i prespntiiri* oguigiorno )" Sirene , 
„ vedono acolpito in slcune Urne 
„ Vollerra, cioè (lounc inlprc vestili 
,) rj.„ ora intanto qupstl monameui 
(i ritrovano, e con gfavP danno si» 
a dovergli piangere perduti, 

Giaendo stalo cmigiato adunque I' 
Tempio Dell'indicala marnerà, nonv 
ciare li sua etìi con maggior preciti 
terno. Due ordini di colonne Corialii 
trami'- una «ola che b tcannelUla , 
In fltlìeiii in tre navute. Quivi non i 
ffiiut> pTOpuriìaai; eiie dee tenerti ci 
A principiti belleiva eHeosiate delli 
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nlie ulnuni di < 



gli altri si piegano in duf fascÌP legii 
ed ornate di volute. Sopra di essi vo 
archi io ciaiclK'JiuiD parte, nove de 
parte r.tie guarda il Levnnle, sono pi 
lemicìrBolati , e gl> altri quattro veri 
ottrcp assali do di poco, ma in aensih 
U lemicarchio , eauo più Rjbeii nnlU 
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f jfto«a all'oeebio <lell'offen«tare laefeè di 
! gran pilastri potU a«Ilo fteffo ordiae diete 
onne, e delle arcate maggiori, leq«mlipoMBe 
ra di eisi , e sai fiaochi della Chiesa* Ora, •• 
ennesso io tali eose opinare , noi non dnUtn- 
imo di rieoooseer quirì doe epoche distìnte 
la (abbriea, Taiu cioè del fine del X, fecole 
foella meno regolare pernione , ore pia larghi 
o gli intereoloniy e dove gli archi apparis c ene 
{giori del semicerchio ,. siccome aTrertt {•* 
si di noi ancora il Morrona; e che nel fla e o i e 
« si de§9e pieno compimento all' edifistondln 
idetta foggia più regolare. Arviene spesse ehe 
pie moderno Architetto prenda a eonlinnare 

già esistente fabbrica nella maniera ehe • 
piò piace, anziché oniformarsi ali* altrui gn* 

esseodr» coinune agli oomioi l'amare pi4 le 
prie redate e genio, che le redute e il genio 
li altri. Con tutte le accennata? iroegolarità 
» l'architetto non mancò di <|uell^aY¥edimente 

indegna l'arte per diminuire l'odtositli della 
;aagtìansa , e se io qualche modo peeeò ia 
9re di gusto , nella sua €U>briea però maa^ 
tfi il decoro , e quel rapporto fra le parti , e 
itto, da cui rìftuUa il hello, ed il maestoso, 
altra avr^rt^nza è da aggiungersi non inop« 
:una, per quanto ci s«;mbra, relatiramente alla 
1-4 dì questa (.blesa. Coo'Jotta esfa in foggia 
ingoiare , la fronte orientale del rettangole 
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termina in uni Tribuna fianchuggi 




^^^B 


due triliQoe più pìccoli-, ed i singo] 




^^^H 


pare nella dianietralnipnle opposta] 






quale guarda l'Occidente, un'altra 
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■i ravvila.,, Riguarda a quute dne 
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„ trambe d.lUfl Tribunfl adorni-, je 
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„iaìle [scrive il MnrrouiiUhe acll 
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„ la fabbrica prevalse il costumo e 






„ accennato da Vitruvio, forse ant 
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„ di demolir poi l'altra Tribuna on. 




[t||SIBII 


„ erigervi la factiatai „ ma noi oon' 
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MIO e ri}(Dardo alla doppia epoca d 


ed al pensiero di lituare la facciata 


sta leconda tribaDa.opiorremroo chi 


Hi 


unuiì' 


epoca il pi& aoLlco Architetto arei 


IH 


IHIinil 


di dare oppoiU dire*ÌODe all'iasreii 


Rbi 


jHffluii' 


chi- poi con manei'ire affKiustalpaia ■ 






dizio pomo (li farciUptoniiiipiì""* 
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Hk per parte solo dell' archi teli un 
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devole qarsto 'l'empio, ma per 11 i 
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delle antiche PiUure. Sparlile qacst 






in tre ordini ornavano gii le Trìbun 
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rali pareti dal colmo degli Arrhi fu 
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Nell'ordine primo erana effigiati, al 






Cronisli, tutti i Pontefici, incominci 






Pielro 6no a Giovanui XIV. che fio 






Cristo, e fu il Ccntoqoaranteiimo P 






circostaniu pare che in qualche me 












tivauieute all'età della ptinia iucor 
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ira, sembrandoci che l'artista arra così rotato 
ia.si segnare con precisione l' erezione della 
edesima. Nel secondo ordine v'erano spartite in 
an quadri, che appena ora più vi si scorgono, di* 
rse storie indicanti te azioni più segnalate dei 
^. Apostoli Pietro e Paolo. L'ordine terzo poi ri- 
Ita da una quantità di finestre aperte con archi 
odi , ed in ciascheduna di eue vi comparisce oq 
ngelo. L'ordine primo fu barbaramenle coperto 
bianco, cosicché appena al presente si ravvisa 
le in antico fosse dipinto, ed al più vi compari- 
roggi scritto il nome d'alcuno dei Pontefici. traa« 
> nella massima parte , e tutto sfregiato h il 
condo , in modochè poche figure qua e là com- 
rìscono, e fra queste la Crocifissione di S« 
tetro, e la morte di S. Paolo con la respettira 
ro sepoltura . Dalla figura di una femmina 
angente, con la mano al volto ricoperta da un 
inno, dal piegare delle vesti, dal colorito, e 
Ile forme delle teste e delle mani il citato 
orrona credè di ravvisare i più certi indizi 
Ha Scuola Pisana nei primi anni del Secolo 
[II., e'p<>r conseguenza l'opere di Giunta. ^ìoi 
imo b<>n lontani dal pretendere di impugnare 
està d'> lui opinione , perciocché manchiamo af- 
to d* ogni contrario documento. Diremo solo 
t^ le predette pitture essendo in tal modo goa- 
f da non si poter ben giudicare del loro merito 
?cisameute, ed i pittori di quella età avendo 
>lta uniformità di maniera , e di colorito fra 
VoL. liL o 



loro (di manìpra che. l'accorto Vasari gli e 
tutti di greca foijgìa) non sarebbe opera di 
colo impegno il presumere di aaierirlo, non e 
una sempliee opìnioiip ipoUlira ( quale pah 
ramenle arrìse li iarei] mi come una veritl di f 
e assoluta. 
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a t;^>ì.ì 2li''yrctiìo à^tiì''Cni§^rwMtore wmtrtk di 
e" ZT3^ palasiH posti tti41o stesso ordioe che le 
4^>«M>^ . e d^ile amili? autori, kr qvali pniio 
p^ra di essi . e su fianclki della Cbieia. Ora, •• 
p^'-TE'^sso ia tali cose opuiare , wh ■«■ dabite- 
!ic: n> ^i ricoooseer <|mìtì d«c e p o che dS^fJMfi^ 
Il fcitvbnea, l'ana cioè del fine del X. SecoW 
9j-rì!ja meno r«^olare poniooe, oTe pi4laf|g;ki 
»<> if.ì int^TVoloai, e do^c gli archi apparitro— 
k^^i-0)H del senuc^Tchio , siccoiae arvertl ìm^ 
TiMÀ dJ noi ancora il Morrcma; e che sei Senàm 
lì. fi d'asse pieno compimento ali' cdifiEÌo nella 
x^'letta fo^^ pia rRg^cdare. ATTtene spesso 
I p^à «»ONÌftno Archiletio prenda a 
ji ^ esi^ifate Cnhhrica nella nMaìera che a 
l*zÌM plice. aikxìcbè anil(orDiarsi all'attrai gm^ 
>, ^-^i-^st^y c^wDiitn^ a^i Bosnsai l'amare pia le 
>Tvr4e rodale e 5*«»o. che le redute e il geaìo 
rlì altri. Coa talte le acreBaÀt*^ irrqgolarilà 
ro l'anchitetto iÈ£mm>o<ò di qneU^arredimeata 
*• ìa^piLM 3' arte p«r dimiaaire r>ON|ioc&ftà della 
-jTfìtiy^ìs^zk , e Si*- ia qaalcoe okmIo peccò ia 
t*"^ Ci ra^> > . n^!?^ sua titbbrfeea però maa» 
i'-* '.'. ii^-o'-^ -^ ^■-*1 riT^pMlo fra le parti, e 
ti.»*.-., -i* -1Q-. r:ijili^ li l*MiO, ed il maestoso. 
1 k:irh arY*r<*r-x4 è -^a ajE:£Ìafi:?er(i o^a loop* 
rtaa», p^r ^Jiasiitoc^'a i^ni^-ira, rei «l'i rameole alla 
irus di jj^sJji finteria, C«>o -Atla essa ia fo^ia 
laa^'^lar^ , b !7>i»ate orientale del rctlaafola 
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Oli è Dovrò che alemi degli Storici aotidiiy 
per amore 41 singolarità , nel pretendere d'asse- 
gnare la prima origine di alquanti luoghi, i quali 
net più bas«i tempi sono divenuti celebri, e de- 
gni di considerazione, abbiano sul fare dei Poeti 
laroleggiato. Quasi ogni popolo conta l'epoca 
scia ^volosa, ed il celebre Annio Viterbese non 
poco contribuì per questa ragione ad alterare il 
rero relatiramente a rarie citta dell'Italia. De- 
'nso da Ini anco Leandro Alberti sognò che Li- 
▼omo prendesse e il nome e l'orìgine da un €ro9 
tmmaginarrio denominato Ligurno, e piuttosto 
Ligure f e mal si avrisò chi sulla fede dì Zoiìmo, 
il quale rolle che le navi d^tte Liburne fossero co«l 
appellate da una Città d'Italia, disse ttsttr detsa 
Livorno, mentre lo Storico Appiano, più antico di 
lui, e meglio d'esso in forma lo, per beo du«; volte 
a.sserisce che le Liburne dei Romani presero colai 



nome dai Liburai, popoli dftirniiris. i ìUali TÌv»r 
Taiiuci>rs<;ggìanilo,csiaervì'raaopcriifaltuoggTl(o 
di colali legni, dì loro nato» TRiociiiiini. Non ta- 
prpniTDo sUrej) picnanieote concorrere nel leal't- 
mento di coloro, i quili da un Teni|iiu dedicato 
aJ'Krcole Labrone ( pri'aao cui vogliono sitaalo 
qurt Parlo di^l quAe parla Tullio nel Beeoiido 
ddl' Fpiitola al suo ffjtello Quinto) aiseriscoiio 
avere de^uotii la propria appellazione Livorno ; 
pereiocchÈ, (oltre il credersi con itabili fonda- 
ineiiti da! Volterrano, e dal VeiBelIingia càe Ci- 
cerone parli di quel Sdlebrone rammentato nell'i- 
'linerario d'Antonino, e non di Labroiie) Rutilio 
Antaaiiano obe minutamente deicriiieqaesti Ino' 
gbi, e fece parola pure delle sue caccìe nei vicini 

oiidi^ riniurri sempre equivora l'esislenia di esso 
in questo luogo, e con seguentemente la deriva- 
2ionc del tuo nome a Livorno, i'-erlo che,, non 
„ pare impossibile ( scriveva il Cocchi } che 
„ piuttosto dal nome Ialino Liburna, significante 
„ una sjiecie di galera, sia venuto l'antico noma 
„ di questo luogo, che da centocinquanta anni 
„ in qua g"dr di essere una delle piùbrlleepiù 
„ floride città dell'Italia:,, ma da qualunque 
■Msa gliene derivasse l'appellazione, Livorno ci 
viene deicrillo dai più sinceri Storici , e da in- 
dubitati monumenti non più che nn semplice 
scalo marittimo , fino a tantochi rimase in liore 
il celebre Porto Pisano-, cui <ra quasi contiguo: 



i«5 
pttìoth^ dM qveir epoca m poi eomwvBae che se 
se rintracci la Storia. 

Sia daoqae clic la Repabblica Piiana, potendo 
nsare d' un altro sao assai più comodo porto, tra- 
scnrasse qoesto n;«torale scalo in prò della tua 
mereatnra, o clic per la ricinansa di qnesto con 
^wello io riputasse inutile all'nopo suo, Livorno 
prima del X. Secolo appena si trora nominato 
dagli SerittorL II Targioni pensò che fino da que- 
sti' epoca (osse goTCmato da' suoi Marchesi, ed 
unisce la loro genealo^ con quella degli Esten- 
si: ma il sapersi che gli Imperatori ben pie rollo 
lo infeudarono alla Chiesa' Pisana, e la Contessa 
Matilde nel ttoS donò aU'Opera di S. Maria di 
Pisa 11 Castello di Livorno . ed ogni sua perti- 
nensa, ci porta a dorer dubitare, o che questi 
non ne avessero costante il diretto dominh», o 
che lo avessero a tempo, e precario. Checchi sia 
di ciò egli ^ indubitato che tutti i monumenti di 
quella ciò ci rappresentano lo Stato di Livorno 
in pessima eoadixiooe. e ci testimoniano che fu- 
rono sempre comuni le sue vicende con quelle 
del Porto Pisano . Noi sappiamo dagli Storici 
quali e quanti danni furono costretti a su Hi re 
ambedue questi luoghi nel ia6S quando Carlo di 
Angiò ' com<* scrive Simone della Tosa ) ,, carnlcò 
„ eolla sua gente sopra Pisa, ed ebbe assai delle 
„ sue castella, e disfece il castello del Porto lo- 
„ ro: ma immenso gaasto soffrirono nel 12S 4 al- 
lorché le due Repubbliche Genovese e Pisana 

o a 
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Tenute fr» loro i contrasto, 
loro Turar navali,, si atfiouUrono alla BaltasHi^^ 
„ air iwletta . ( die? il M Jps|.im ) a t(po lo Seo- 
„ olio che i sopra Porlo Pisano, che si ehiama 
„ la Msluria,, aeì qaaì couHitto fu totahiipatc 
rotta e dilfdtta la floLU Piuna. Egli è il rrro, «1 
rir<:rii« del Tranci, che il Conte Ugolino (ìell* 
Gberardeica , Signore di Pisa,, fece riedificare la 
„ taire del porto, e accomodarlo al meglio i ' 
„ poti,,: ma siccome l'anno dopa,, vi fan 
„ (piate da ana tempesta multe navi de" Geno» 
„ vesi, Ctitelaai e Siciliani j appena clù sì iatete 
„ da'Plsaal, che subito cor«ero con molte genti 
„ a piedi e a cavallo, e lasciati andare liberi gli 
„ altri, fecero prigioni ì GenoTesl,e ricca preda. 
„ 1 Genovesi irritati mandarono sessanta navi 
„ alla volta di Livorno, e vi fecero grandissimo 
„ danno , e dimorarono ita quel porto alcuni 
„ giorni sema sospetto alcuno.,. Un passo mal* 
misurato di un popolo trae seco danni inBniti: e 
se la Pisana Repubblica dopo le prime sconfitte 
fosse stata pia accorta, ed avesse temparrggiat« 
con i suoi emuli, forse avrebbe e più a lungo, « 
più sicuramente goduto si di quella liberti in 
cui non si seppe mantenere, come di quel domi- 
nio sul mare per cui si era distinta nell'etJt pii^ 
remote. Troppo lunga cosa sarebbe li ridire i mali 
ai quali essa fu allora esposta , e per consegueuia 
ancora i danni che di coatìnuo molcstarooo Ìl 
^ijlno Livorno: ma non dee tacerli come nel 1404 



t* dorè servire qoail di presso e di pagunento 
per ottenere Protezione. 

Gabbriello Maria figliuolo naturile di Gio. 
Galeasso Visconti Duca di Milano, e Signore di 
Pisa , temendo d' essere superato dai Fiorentini , 
i quali ambivano di grandeggiare sopra gli op^ 
pressi Pisani, implorò la difesa sua dal {le Carlo 
VI., e l'aiuto da Giovanni Lemejrngae Mare- 
sciallo di Francia, e Governatore di Genova per 
lo stesso Re, dandogli a tal fine nelle mani Li- 
vorno f e Porto Pisano. Accadde intanto che 
l'anno dopo desideroso egli di far guadagno,, e 
veggendo che la Signorìa di Firenze agognava al 
possesso di Pisa , gliela vendè con tutto il suo 
dominio, Isole e Porti,, tranne la terra e fortilizi 
,, di Livorno, oltre il porto Pisano e sue forlifi- 
,, cazioni,, cosicché al dire del Morelli nella sua 
Cronica,, vendè a' Fiorentini l'uso dì Livorno , 
yf ma non la tenuta. „ Bastava ai Fiorentini il 
potere sotto qualunque titolo umiliare i Pisani, e 
profittar di Livorno; ma per poco tempo furono 
lieti del fatto acquisto, poiché nel 1407 preva- 
lendo le astute istanze dei Genovesi, ed il Ma- 
resciallo lasciatosi vincere dal danaro, Genova 
si fé padrona di questo Porto, senza cui Pisa 
poco potea essere utile ai Fiorentini Mercanti, i 
quali nei loro traffìci così venivano ad essere di- 
pendenti dai Genovesi non molto loro amici, ap- 
punto perchè emuli fra loro per ragione della 
mercatura. Continui , piuttostochè frequenti fu- 
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^ roiio pprril ì 'H^sapori iVa k due nulodi , e ta- 

lora sì venne a gui^rra aperta tra loro s^nsa altro 
frutti) chr di enormi disastri per ambcdur le par* 
lì; seuoncliè ari i4» ob))ligata Glinova a difcn- 
(leriì'datle minacrìf! , e dall' armi di Filippo 
Maria Duna di Milano, «he la Invitiva vigaroia*' 
iiiffiitp, e troVBudoti »BUsta dì denaro, pensò di 
vendere Livorno ai Fìorenlini per centomila Da- 
tati, rlnaii7. landò Inro ogni dirillo «opra il ca- 
f\ei]o, Porlo, e forlilìii di Livorao, r dì Porto 
Pisano, il (juale bencbfc ornai reso i^util(^, pure 
ji^r la vicioauRa dell'altro ne. rtaivl» loro pÌC> 
itroro il possesso, fion k diSicile l' immapuarii 
(]iial Iripndio »Ì menasse allora per cotale acqni- 
*fo in Firenae, e quante specola*ioni faocMerÒ 
le campsgnle dell'Arti, animate dalla iperaoM 
4el piji eerta guidalo : cai fa inatti, pT )■ re- 
la7.'[on<> delI-Aniniirato, rbe ollr''modo f-rande fu 
la sol^nnitì nel ii|i3, quando fu varatala prima 
Galera armata per fare il viaggio d'Alessandria^ 
fino a spedirsi dalla Repubblica ambateiitor' 
non tale avviso al Soldano di Babilonia, ad An- 
tonia Andatoli Signore di Corinto, al Duca di 
Cefalonia, ed al fiovernatore di Malore» per 
chiedr^re la franchigia della Bandiera. Va aDi>- 
nìmo scrittore d'un diario di Firenae di questi 
tempi , per anehe inedito, cosi dascrìve tal fatto.,, 
f, A di iS Aprile 1431 fa la Processione grande, 
„ come per S. Giovanni , pereht a di 10 di 
,. dotto mese dovea partire la prima galea aottile 
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y, armata, p«r andare in Alesfaodrìai e qaesla 

y, fa la prima si cominciò a provare in corso 9 
f, padroneggiata per i&anobi Capponi, e fugli 
„ dato nel numero di io compagni la gioTani 
„ Fiorentini di buone case , che in tutto fn co* 
f, moni e altri UM^U , e compagnoni ri fa a5o 
„ Anime.,, ^»iaÉl^Kerta memoria, che ci fia 
nota, ci dà precisa contezza dello stato, e popo« 
lazione di Livorno in questo tempo; ma il sa- 
persi che quel comune fu gravato dalla Repub- 
blica a dover pagare annualmente 65o fiorini 
d'oro, e 10 fiorini per il Palìottodi S. Giovanni, 
con più l'obbligo inoltre dì prendere i5o staia di 
Sale ogni anno, da reparttrsi frai soli abitanti 
della terra, fa conoscere chiaramente che e'non 
dovea essere in così bassa fortuna, come suppose 
alcuno, né così scarso d'abitatori, ^ou pare con- 
iattoeiò che molto in seguilo si avvantaggiasse 
in meglio, non ostanti le esenzioni, e privilegi 
ebe di tempo in tempo gli accordò la Repubbli- 
ca , i quali certo furono cons derabili, ma non si 
pensò giammai né a procurare i oeces^ar) scoli 
all'acque , che dappertutto stagnavano, né a mi- 
gliorare le abitazioni e l'aria, la cui cattiva na- 
tura cagionava assai frequenti malattìe endemie, 
che privavano di vita la maggior parte della po- 
polazione. È notabile ciò che si ha neir indulto 
accordato alla petizione dei Livornesi fatta nel 
i/|65, quando chiesero cioè d'essere assoluti dai 
debiti contratti per i non soluti pagamenti.,, Con- 



„ aiderauda (ferirne la Signoru 

„ gli uomini del luogo , per la. cattiva 



li 

Signoila di Tira 



„ eil è del contiauo , so 


uo molto manca 


„ gli che vi rcititio su 


mpiii inferm 


„ male si possano aiul 


re ^guadagnar 


,^per questo , e altri 




ma cootutlociù 


delle jjreniora di prò cu 


ar salute eflicai 


quel popolo, che pure 


doveva essergli 


ticcuma quello pel di e 


ui mezzo aspetta 


pLosd utilità alla su- m 




minio del m»rc. Mercè di Livorno eri 


iaiatti in credilo dì polenia marillima 


reatina Repubblica, e 


con le sue forz 


poi* fino dal 1448 aii 


jrdarsi contro 


d'Alfonso Re d'Aragoi 


a, come pure f 


ai Genovesi, che nel 1484 tenUrono iu 


rioccupare L'aulica loro 


terra, accatland 


iti per riacquistarla; m 


le esterne gue 


quali fu di continuo a 


salita , e le int* 


•cordie che la laceravai 


nella più stran 




al bene di un luogo cb 




da quando lo munì d' 


na nuova Torre 


portune forti ficaz iou i , e 


di pul>£zate per 


ai tentativi de' nemici 


pare che med 


renderlo ancora e più 


sal«Òre e più 


Troppo erano pieni peri^ d' Inquietud 


MiarcMe quei tempi, 


sp Firenze pot 



i7r 
atte i luoghi di sao dommìo daHe aggressioni 
oeoiielie , non ralse a cautelarsi dalla perfidia» 
de* suoi cittadini medesimi. Piero de' Medici^ 
«he come gli altri di soa famiglia anelava a si- 
gnoreggiare nella Patria , guadagnati gli aoimi 
dei Magistrati, con mendicati, ed a bella posta 
fiati pretesti, aTeragia in mano le principali 
finieue dello Stato , e fra esse quella pure di 
Livorno comandata da' suoi confidenti. Fu cono* 
•ciato , sebben troppo tardi , il suo macchinare , 
e cacciato dalla Patria, affine di trovare un va- 
lido protettore, consegnò egli a Carlo Vili. Re 
di Francia le fortezze che dipendevano dai di lui 
ceani. L' ambizi^me del Re fu lieta di tale acqui- 
sto, e posto in Livorno il presidio Francese, la- 
sciò che nel civile lo governassero i Pisani , i 
quali si erano sottratti dalla soggezione dei Fio- 
rentini e si governavano di nuovo a foggia di 
Bcpnbblica. D capriccio, e l'amore di sovra- 
neggiare di un solo in me^zo ad un popolo libero 
distrugge in momenti l'opera di lunga età, e ro- 
vina sì i pubblici , come i privati interessi. Quel 
Re piuttosto corse, dì quello che vedesse ed esa- 
minasse r Italia , ed i Eiorentini , sebbene con 
jgrave dispendìo, racquistarono ben presto il do- 
minio assoluto sopra Livorno, che fortificarono 
dì nuovo: ma i Pisani coUegatisi coli' Imperato- 
re , coi Veneziani, coi Genovesi e gli Sforzeschi, 
per ben due volte tentarono di combatterlo con 
ogni sforzo , e di impadronirsene ; inutilmente 



rono perciò ì diAsapori fra ìè ditf) aaiioni , i U« 
lora si v(*niie a guerra aperta tra loro lanaa altro 
frutfo che di enormi disaitri per ambedue le par- 
li; teiionchè nel i/^^i obbligata Genova a difen- 
derti dulie miiiBccie , e dall' armi di Filippo 
Maria Duca di Milano, che la inrettira rigorofa** 
mente , e trovandoti etaut ta di denaro , pento di 
vendere Livorno ai Fiorentini per centomila Du- 
cati, rinunaiando loro ogni diritto sopra il ea* 
stello, Porto, e fortilia) di Livorno, e di Porto 
Pisano, il quale benché ornai reso inutile, puro 
{icr la vicinuuaa dell'altro ne rendeva loro più 
sicuro il postesto. Non è difficile l'immaginarti 
qua! tripudio ti menasse allora per cotale acqni- 
tlo in Firenze, e quante speculasioni facessero 
l<; compagnie dell'Arti, animate dalla sperania 
del pit^ rerto {;iiaila}<iio : e si fta infatti, per la re- 
lazione deirAiniiiJrHto, che ollremodo grande fu 
la 4ol(*nnilìk nel i/|'ia, quando fu varata la prima 
Cjalera armata per fare il viaggio d'Alessandria . 
fino a spedirsi dulia Hepubhlira ambaseiatori 
con tale avviso al Snidano di Kahilonia, ad An- 
tonio Aeciaioli Signore di Corinto, al Duca di 
Ofalonia, ed al (jovernatore di Maiorca per 
chiedere la franchigia della Bandiera, l'n ano- 
nimo scrittore d'un diario Ai Kirenae di questi 
tempi , per anche inedito, co«ì descrive tal fatto.,, 
;, A di i5 Aprile i/|99 fu la Processione grande 
f, come per S. Oiovanni , perchè a di 20 d 
f, detto mese dovea partire la prima galea sotti? 
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Tali e sì erilichf^ circonianM recarono cnrto 
Vifiwn danno ai LÌTorM«>si, sia perchè, intm*- 
rotto il commercio, molli languì vano nella mise- 
ria , aia perchè la tSignorla di Firenze diyenendo 
o^i A\ più vacillante^ e precaria pareva che de- 
siderasse di risvegliare l'atti vifì, ma non |:K>tevay 
perchè di continuo vessata da inteme turbolenze^ 
e rivoluzioni , vide alla fine non scruM rammarico^ 
la dittatura du se quasi accordata ad una fa- 
i^lia, spianava alla nu*desima la strada perarv* 
■ichilare quella libertà, che era costata tanti su- 
dori e fatiche ai più magnanimi suoi cittadini. 
Divenne frattanto capo della B«*pubblica Fiorfrn- 
lina il Duca Alessandro, e questi fu sollecitato 
ben presto dal Pontefice Clementi! VII. a non 
omettere spesa e premura per fortificar Livorno 
io nuova e miglior maniera^ ed Antonio da S. 
Gallo fu impegnato a farne il disegno, senza 
però che questo si escguiìise pcrfr^tta mente. Il 
Ma^i scrive che nel i553„ fu messa in quadro 
ff la Fortezza con suoi Baluardi,, ed il (Giusti- 
niani ne loda la magnificenza dicendo , che essa 
€Ìrc4>n<Li il mare.,, L'importanza M sito, e la 
,, ficurezza di quella Rocca furono conosciute 
„ ancora da (ìarlo V. allorché pfr ai^sirurarsi 
„ della devozione* del Duca Alessandro, ' oss^rrv^ 
„ il (ialluzzi I ri.^crvandosi il possesso dell*; 
,, piazze forti M doniinio, ron^id^rò fra qu^^te 
„ ancora f^ivorno. ,, Post^rrionncnte fra I*r rn»- 
(ui fiche idee di Cosimo 1. , che avea in gr<ai 
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partP reso Mlnhrfi il rlima PÌ«ano, vi Ri anr.ora 
quella di rimediare all' inialubrità d''ll'aria di 

distrutti da oRni genere di malora, solito cITt-tta 
dell'acque stagnanti; e ccmpr^io da lai il van- 
taggio della comnaicaiioiip di Porto Fi-rrai.i , 
non meno che considerato il concorso dplli- molte 
navi niprcantiti che ultroneamente vi approda- 
vano , pensò di poter vincere con l'arie i direlli 
della natura. Un principe animalo dal genio, e 
dall'amore per gli interessi della nasione eh'et 
governa , facilinenle vince ogni ostai-olo che sì 
Irappooga ai meditati, ed utili suoi disegni. Il 
primo SBO pensiero fu quello d'ampliare il porto 
per ricevervi un maggior Damerò di navi . ed a 
tale oggetto cominciò nuovi e grandiosi lavopi; 
ma avendo egli (non molto dopo conceputo il 
pensiero) terminato di vivere, Francesco f. di 
lui successore, e figlio con grande avvedutezza 
giudicò meglio il preparare dei comodi agli abi- 
tanti, e procurare la loro sicurezza con fabbri- 
care Dna nuova Cittì. Alla esecuzione pertaulo 
di cosi vasta , ma oppo riunissi ma idea ìncom- 
bencA il Buontalenti, perchè sotto la direzione 
dell' Ammanila lo ne disegnasse la pianta , e , ri- 
mosso ogni ostacolo, ne eieguiss* prontamente 
l'ìmagtnato concetto. Ai a8 di Marzo del \i■J^ 
adunque si gettò con grandissima sateooità la 
prima pietra dei fondamenti j fu eretto apposta 
un Ufizia per la fabbrica ( i 
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-anti f uè materiali : <liiraiiie però la s«a Tila 
'fletti Doo corrispotero grao (atto all'impegna 
;'se oe dava, qnal che ne fotte la cagione, 
bemporaneamciite all' edifixio della nnova 
i area egli inimagiiiato di entrare altreti in 
ato con la Corte di Cottantioopoli per rìtt»* 
e il reccbio potseito dei prÌTÌIeg} die la 
ione Fiorentina godeva anticamente in Le- 
e. Fino dal 1479 era tolito ritedere un Bailo 
la Eepnbblica pretto la Porta , cui t pettata 
eipalmente V invigilare alla contenraxione 
privilegi, e proteggere la mercatura dei na^' 
ali . Gii capi nell'animo che ti fatta cota 
bbe attirati a Livorno attai Greci e Levan- 
e ristabilita una continua relazione di eont- 
;io con quelle nazioni. Al felice riutcimento 
>tal pratica si opponeva però il corto delle 
;re di S. Stefano a danno dei Tnrcbi; e 
ttunque il Granduca protettatte cbe quette 
o ausiltarie del PonteGce, e del Re di Spa- 
e cbe da esse sarebbero ttat^ ritpettate le 
Turcbe quando fottero munite di patenti 
uoi Contoli, e ministri, pure i Veneziani, ed 
novesi seppero talmente guadagnare il Di- 
', che ogni trattato rimase sciolto, né più vi 
tiogo a parlare di pacificazione tra le due 
. Un sì fatta iucideute alterò alquanto sul 
lento le idee, e le mire di Francesco , ma 
p*^ questo si vide auoicbilato ( come si re- 
va j il couiuicf ciò Toscano ; poiché quanto 



perdetasi ptr la parie di Lcvao 
rispandRiiia Spagmiola altrrtlai 
per altre parti , ed- i nemici d 
eon dolore V inutilità dei loro i 

Città qDyndo nel 1S87 ioopiii 

nel governo Ferdinanilo I., Prii 
vieaia, i nlrapreu dente , e pieno 
idee di Rema . ttimò che dove» 
ciale premura l'accelerare i lav 
vano fare in Livorno , ed Intra 
vigore 1b coatinaaiionc della fai 
doDC >ii<n>rfl il primo diiegnoi ( 
ito «'vide crescervi la popolaiioi 
in consv^'ueitzii di tre proviitr Ie 
a privilegiare ampiamente tutte 
Ponente come dì Levante. L' u 
emanata nel 1593 h distinta in 
[louono dirsi il primo fon dame n 
gii del Commercio, e della sio 
agli ÌDdìvidui di qualunque njzj 
to , il relativamente alla ammii 
giastìcìa, come all'eserciiio ilell 
Religione . Questa ticureiia , e 
accordate ai concorrenti vi rie 
presto da molle partì una numeri 
vi ai stabilirme Olandesi ed In; 
breve si impadronirono del comn 
4elle Coste , che prima apparten 
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BttaHa abMBO , aui laafilaM^te. D 6na« 
L— poldp I. eoa tstadiarti d'aatome le 
tfiaaiiare gli Aitefici cambiari ddl'eftan 
ttan, ebbe ia aaiaio di opponi a eeCada 
HJWy CiroH riadaflria aaaioaaley toife, ed 
b aMriaa, e soauaiaiitfè raggaaidevefi 
: ai aasioaali mereaati aMitfeadogli aeBe 
•pfcte. Troppo ha fona perà aelle abita- 
'aa popolo na inireecbiato eostaaiey e ffk 
eoa nianearono d'avredatesaa per aoa la- 

foriere il posfetfo che averaoo di doaii- 
iella mercatura Tojcaaa. Noa polè cerCo 
ne pieoameote qoaato quel taTio Priacipe 
rara : ebbe egli ciò aoa pertaato la sodi- 
le di veder crefcere, ed aameafarai Li- 
A oel fermale come nel arteriale, e ciò 

aaicamente ripetere dafla tameiìMA ddle 
;gi, mercè dflle quali si nunifeslò sempre 
amorerole , e prorido del popolo Toscano. 
esteriori cangiamenti di goremi, e di cir- 
ce ancor qaefto Porto risenti bene gli af- 
ille aDÌT«r<alJ ricende, ed in qualche mo- 

si YÌde fino impediti e tolti i meaai , i 



fDBil laleraaa Innanzi dargli i^klcbe BltiTÌtà , 
Ribirnata però la pace ìa tutta l' Kuropa , r reii 
la tranquillità alle nHBÌoni, esio pare li i dovuta 
■ccargere del vantaggia che e'puA ritriirre dall' es- 
tere di nuovo tornato lotto Ìl dominio . <•■ la l^gi- 
ilaaione del oaturale suo «ovrano , il Granduc» 
Ferdinando 111. Pio, Auguito, Felice, 
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operanti, né materiali: durante però Ift sua yita 
gli efletli noo corrisposero gran fatto all'impegno 
eh' e* se ne dava, qaal che ne fosse la cagione* 
Contemporaneamente all' edificio della nuora 
città avea egli immaginato di entrare altresì in 
trattato con la Corte di Costantinopoli per ristar 
hilire il vecchio possesso dei privilegi che la 
dazione Fiorentina godeva anticamente in Le- 
vante. Fino dal 1479 «ra solito risedere un Bailo 
per la Repubblica presso la Porta » cui spettava 
principalmente l'invigilare alla conservazione 
dei privilegi » ^ proteggere la mercatura dei na^ 
zionali . Gli capi nell'animo che sì fatta cosa 
avrebbe attirati a Livorno assai Greci e Levan- 
tini , e ristabilita una continua relazione di com- 
m«ircio con quelle nazioni. Al felice riuscimento 
di cotal pratica si opponeva però il corso delle 
Galere di S. Stefano a danno dei Turchi; e 
quantunque il Granduca protestasse che queste 
erano ausiliarie del Pontefice, e del Re di Spa- 
gna y e che da esse sarebbero stat^ rispettate le 
navi Turche quando fossero munite di patenti 
de' suoi Consoli, e ministri, pure i Veneziani, ed 
i Genovesi seppero talmente guadagnare il Di- 
vano, che ogni trattato rimase sciolto, nò più vi 
fu luogo a parlare di pacificazione tra le due 
corti. Un sì fatto incidente alterò alquanto sul 
momento le idee, e le mire di Francesco , ma 
non per questo si vide annichilato ( come si re- 
putava ) il commercio Toscano; poiché qpianto 
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ft#le molte avrertense ehe ioggcriiee T ar- 
te AffeUtettonica, iia per la solidità, e la difesa, 
aia p«r il comodo , e per la bellezza di una nuo- 
ra .Città ediBcata sul' mare» niuna fu tralasciata 
dallA aaga^e perizia degli abili Artisti, che pre- 
-aederooo all' edifirazione di Livorno^ e si dee 
fpecialmente molta lode a Bernardo Buontalen- 
ti f giusta il cui disegno fu nella sua maggior 
parte coadotto. Per la parte di terra un ampio 
Ibsio circonda tutte le forti fioazioni che racchiu- 
dono la Città e diversi regolari bastioni, varie 
ben intese cortine, rivellini, cavalieri, e pun- 
toni le rendono sufficientemente valide -, e per L-i 
parte di mare non manca di quelle più opportu- 
ne difese che possono desiderarsi. 11 tutto im- 
pone per un aVia di magnificenza , e di buon 
gusto che si ravvisa dovunque; e fa Rorprcsa il 
«onsiderarc conu* nel carso di forsa uqii più che 



e aaì ti amr- ' 



dii^ci anni soltAilo ebbero il loro eotnpìn 
più dell' opere di forliRcazìoiie che qui s 
tiiirauo. Filippo Pigafelta eoiQ montando la Can- I 
ioni! di Gio. BattisU Elicona per le Nozse d' 1 
Maria de.' Medici col Re Eurico IV. di Francia, ' 
Elampata in Roma nel iSoo. cosi dcacrive 1» ' 
StaEo di Livorno in quel tempo , parlando del j 
Granduca Ferdinando I. ,, La terra dì Lii'orno 
,,ave Egli, oltre alla Fortecxa vecchia, e li Ba- { 
„ 1 Dardi nuovi, rifonuata, e compiuta in per- i 
„ feiione , e adorna .... EEspndorbi la Forte» 
,, za vecrliid , dagli Antenati suoi piantata rn 
„ mare , sopraslla a cavaliere, e guardf liitli 
„ quattro lì porti , ed intorno ad essa fra tarra, 
„con giro conveniente a Tramontana, sia la 
„ piazza fortitìcata con alquanti baluardi , com- 
„ prendendo la Terra antica di Livorno, talcbt 
„ in distaiisa dicevole all' Architettura milltaret 
„ la detta Forteiza vecehia serva d" altro Ba- 
„ luardo con le cannoniere rispondenti loro ; alla 
,, parte di Ponente dalle paludi dell* Arno , ib 
„ verso del porto vecchio delle galere de'Pixani, 
„ sorge la Cittadella sì fattamente , che Livorno 
,,ora per provvidenEa di questa Principe è di- 
„ stinto in tre fortezze , 1' una proporzionata e 
„ difendente l' altra , essendo Ì Baluardi e di 
„ piazza , e di membra , e dì cortine., e d'ogni 
,; militare apparecchio de' maggiori e meglio in- 
„ tesi dell' universo ... L' ha parimente dispo- 
„ sto in vie lunghe da Hua parte all' altra , fab 



yybrìcaivri case , e abitazioni eomode , e Magaz* 
„ «ni f e Botteghe per ogni condizione dì gente, 
,f e cavato pozzi , e condotte fontane d' acque 
,, boone , alla vita umana tanto necCMarie. Per 
y, la qual cosa LÌYomo tiene al presente forma 
91 ^ governo di Città , ripieni tutti quei casamen- 
yy ti dì norelli abitatori , di mestieri diversi. „ 

Tanti e così solleciti progressi auimarano ogni 
giorno pi& r impegno del Granduca , il quale 
esteso il Territorio di Livorno , ampliatane la 
giurisdizione y e moltiplicati ì privilegi a van* 
taggio dei popoli alla sua ^urisdizione sotto* 
posti , ne riformò pure il governo. Era que* 
sto ordinato ancora sul piede stesso in che fa 
già sistemato dalla Repubblica Fiorentina , la 
quale vi spediva un suo Cittadino col carat» 
tere dì Capitano di giustizia ; ed era libera- 
mente lasciato alla sua volontà , e prudenza Te- 
leggere i subalterni ministri per ramministra- 
zione di quella. Saviamente giudicò adunque 
quel Principe essere e più dicevole e più oppor- 
tuno il costituirvi un Governatore che presedes- 
se alla IHiona direzione sì del civile che del mi- 
litare , e gli aggiunse un legale Auditore , cui 
onicamente incombesse la decisione in ciò che 
concerneva gli affari di giustizia , qualunque 
volta alcuno ne reclamasse i diritti. Queste sa- 
gaci provvidenze ancora richiamarono con solle- 
citudine maggiore una considerabile quantità di 
nuovi abitatori , e le circostanze d' £uropa mol« 



ta GObtriliairoDa ad aumenUiR Ife pópol 
nella oatcuiite Città. Gli Ebrei minacci>itl aspn> ' 
tneotu , ed cs;iulsi dal vasti domìuj della Spagok 
Gercayaiio dappertutto un asilo in 'cui potcsserq 
vivere sicuri sotto la protctìone 'dj «tallii! leggi».. 
e proKijuìre aenza }iericali la loro mercatura ' 
Le guerre civili di Fraacia , fontentanilo gli 01^^ 
e i partiti , proiuuveranu ogni gloruo più le dia> 
s«iuio&i , e le prlv;ite iDimiciile, cosiceli^ mot* 
te ramìglìe per amore di quiete, ratcalti i loro 
averi, cipitriavano dal regno , e si procuravana 

to e più comodo , satto un cielo MrcDO , e tran- 
quillo. Lafi era e vicina Naiione Corsa mal sof- 
fVrPDte I' aspro e duro giogo de' Genovesi più 
d'ogui altra forse si accorse del bene che il 
prossimo Livorno le offriya , e più d' ogni altro 
paese perciò soiiiniÌDÌstrolle in quei ili nUovi a- 
Liutorì , e CìttddÌDi. Egli è il vero che il Clima 
insalubre , e le malattie disturbarono alquBnli> 
in priucipìo le mire di Ferdinando , il quale con 
maggio avvedimento procura ogni dwmo di to- 
gliere , e minorare le uialeSche cause di tanto 
danno; md il prodigioso accrescimento della po- 
polazione teppe lipn presto vincere i difetti del 
sito, e della natura: perlocht il Granduca ve~ 
ueiido a morte nel 1609. lenU gran piacere in 
udire che ventiquattro e più mila «raoo onui 
gli individui aggiunti allo Stata merci le sue 
preuiure, e soUecitndini , e che il coumercio * 
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Horira a segno da fare inridia agli altri Porti 
d' Italia. Prosperava intanto felicemente Liron- 
no y ed il non preveduto concorso degl* Inglesi, 
e degli Olandesi dava ancora maggiori speranse: se 
nonché ciò esigeva altresì più vigilante attenzio- 
ne nel nuovo Granduca per accrescerne i comodi, 
de' quali scarseggiava tuttora la Città. Già vi si 
erano propagate le Arti , vi abbondava tatto 
ciò che poteva esser utile , e necessario alla ma- 
rina , e quando sì fosse più popolata la campa- 
gna , e reso meno disagiato il Porto pei legni, 
si fossero vinti gli ostacoli della situazione e dei 
Clima con l' arte e con la cultura , era facil co- 
fa il prevedere che un emporio di fresco sorto 
di mesKo alle paludi , e già divenuto rispettabi- 
le, prometteva una grandezza maggiore alla To- 
fcana , ed aumento di richezza allo Stato. Non 
cosi tosto adunque fu asceso al soglio paterno il 
giovane Principe Cosimo II. , che calcolati i beni 
i quali sicuramente sarebbero provenuti dall'im- 
pegnarsi in questi due sì rilevanti oggetti , si 
determinò di usare tutta quella attività ed effi- 
cacia che fosse mai per essere in suo potere. Par- 
ve intanto che le circostanze favorissero il di lui 
primo disegno con l' offerirsegli il mezzo di po- 
polare la Campagna. I Mori , discendenti sven- 
turati di quagli antichi conquistatori delle Spa- 
gne, che tutte le ridussero sotto il loro dominio, 
indeboliti ormai dalle replicate sconfitte , co- 
stretti a cangiare sii costumi come la Aeligione» 



ficrtrguititì , e ridotti al pnntD Mia àìti 
ne , eoa manil'paU apostasia dal Crlalli 
sidi&puDCVuao aribdiafsif inTitanda i prò 
naBÌonali i pieiUr loro im poderoso ii 
L' avvedutezza drl He Filippo III., e d> 
consiglio seppn ben prevenire la inpdit 
"presa, e latimaodo loro il bando da tuli 
Regai gli lece sollecìtameate imbarcare ( 
a brlla studio allestite galere per esser < 
sulle coste di Birberia, a fuori de' suoi 
io qualsivoglia altro luogo. La frtMcii 
accolti aiolti di questi infelici , e punì 
prime cbe soLto leggi più miti maaìfci 
in se un carattere più docile , ed nium 
dicA ranta^gioso pertanto il GraAdilca 
rame tremila con le loro famiglie snile 
npsi campagne, lusliigaDdosi che gente 
alla latica , ed esercitata nella coltivaiioi 
■ erre, avrebbe fertìlìaiate lo vicinante d( 
va Città; ma uveudo presto sperimeutat 
turate loro ferocia , il loro spinto di indi 
la , e la poca attitudiue alla cnllura, fu 
tu non mio a desistere dall' intrapresa 
far trasportare altresì sulle coste del 
quegli, i quali si manifestarono beu toa 
paci di assogi^ettarii all' obbedieuia d< 
miti Leggi ioscane. 

Un sui-cesso cosi infelice, ed opposi 
alle savie mire del provido Principe, uc 
ìlolse peri dall' applicare intanto coirti 
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mo a procurare al Porto migliori comodi , ed 
la più sicura stazione alle navi. Assai pia am- 
o ed estoso di quello che attaalmente si rede, 
reva immaginato Cosimo L il Porto ; e sotto 
Regno di Ferdinando ( pei molti ostacoli che 
incontrarono) non essendo stato heoe esegai- 
> il primo pensiero , non si soddisfece appieoo 
le necessarie occorrenze della Marina , al eo- 
lodo dei Negozianti , alla salahrità dell' aria^ 
ila sicurezza delle navi , esposte assai freqaen- 
•mente al furore del mare , ea alle tempeste, 
er ovviare a tanti mali fino dal iSSy. si era 
ato principio a formare le palizzate , e le cas- 
e per fare i getti , affine di stabilire , ed assi- 
nrare in mare la gran muraglia , destinata ad 
mire il Fanale con la terra ferma. Dal medesi- 
Qo Fanale inoltre si dovea parimente ^r mez- 
o di un getto tirare un lungo braccio di mura- 
;lia f che serrasse uno spazio di fondo per più 
icura stazione e refugio de' Legni ^^Quest'ope- 
f ra misurata per braccia diecimila ciuqupcen- 
, to , benché troppo foffse grandiosa e di grave 
, dispendio , ( scrive il Galluzzi nella vita di 
, Ferdinando l. ) fu intrapresa con un coraggio, 
, che non potè indebolirsi dalle tante difficoltà 
,che vi si opposero, e già nell* anno susseguen- 
, le era in grado di vedersene qualche profitto. 
, Nondimeno Ferdinando non potè lusingarsi dì 
, vederla compita , secondo il suo desiderio , seb- 
, bene da tulle le parti del Granducato si co* 
VOL. IJl. q 
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,, niinilaisoro torme d'uomini pfr soHppì 
Non sempre però i disegni pia vaili, e ji 
in apparenxii , sono à' ugual rininmento 
alla pratica , e talora 11 più upplaudito ; 
delude le iperanxe di cbi li affidò al lasli 
primo incaoto dì essa. ( lavori fatti lotto 
Terno di Ferdinando poco o nulla gioraVi 
fatti al Porto per latteami coatro ^ì t 
mare , ak per conservarsi netto dall' Al 
ddlle immoudesie che I' acriue vi deposil 
con portare nocumento ancora noa radi 
alla tatubritì del paeie ; ollredichfc cagioi 
queste l' interramento della ITorleEBa vi 
sbe polla in itola formava la pia valida 
e le licurezsa più certa della Citt^. ,, 
,, sciutasi adunque , (continua il citato ì 
„ nella vita di Cosimo li. ) l' impoinbi 
,,tener netta con l'arte tanta estensione di 
„ fu risoluto il ristringerla con una forte 
„ glia a calcina, alta a resistere a (jualunqi 
„ pò di mare , e situata iu forma da ri/ 
„ l'aliga marina , e impedire che le fortjl 
,. ni riniBoessFro in secco. Determinata 1' 
„BÌone tra questa muraglia, e la Fortez) 
„ cbia , e stabilito parimente il fondo del 
„desima, sarebbe stalo più facile- il cons 
„runa, f. l'altro nella necessaria nette: 
,,rpsa al Porto la salubrità, le navi capac 
„ servi ricevute vi avrebbero trovata Iu 
,, sicureua. Il fondo di dello Porto fu de 






187 

nato che dovesse essere di noire braccia , e fa 
,, credalo sufficiente per ricevere tatti i legoi 
^ySnercaatili, e leggieri. 11 Capitano Claudio 
9» Cogorano da Pannai Architetto del Granduca, 
,, ne fece la proposizione , la quale appoggiata 
„ da Bonaiuto Lorini , primo ingegnere della 
Repabblica di Venezia, ed approvata da D* 
Giovanni de' Medici , ebbe in progresso V uN 
y, tima sua perfezione dall* Architetto Gio. Fran- 
I, Cesco Cantagallina. Qaesta Muraglia che ser^ 
„ ve air oggetto per cui fu immaginata , e che 
y, eoa le sue fortificazioni esteriori difende il 
Il Porto da qualunque attacco, ha ritenuto , e ri- 
II tiene giustamente tuttora la denominazione di 
Il Molo Cosimo ,1 prendendo il nome dal Sovra- 
no che il primo ne ordinò l'utile costrnzion<*. 
E.§lì aveva in animo di decorare altresì Livorno 
di nuove fabbriche , e di ampliarne la Città, la 
quale diveniva scarsa di sufficiente comodo per 
la popolazione che ogni giorno cresceva ; ma di 
continuo infermo come era , e nella sua fresca 
età di trentadue anni sorpreso dalla morte nel 
Febbraio del i6ai. non potè effettuare ciò che 
avea immaginato , e per questo toccò prima alle 
Principesse Reggenti, e quindi a Ferdinando li. 
di lui Successore il pensiero e la cura di tirare 
a fine quanto II Padre &' era prefisso a vantaggio 
di quella Città e dello Stato. Fu nel 1626. per' 
tanto che conosciutasi 1' inutilità del vecchio 
Arsenale si cominciò a Embricare il nuovo con 
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grandioja magnificali 
apgno di>l Cavalipr .Santi Senese si eivs 
anione di Città che, per una ijualt 
gliansa la qaale essa tlone con l'iltustr 
Venciii, fu detta Vrdpzìs nuoTa; sì pi 
rortllicaiione latorno r1I« mura dalla 
guarda S. Jacopo ; li aecrehhero le 
verio LeTanle cingendoli dì fosioi lici 
TnoltR drlle fortiRcaiioni rendpndate jr 
alla difeta ; >i erttiin la madama Dogai 
IJcciaoIa, e tolto il cosi dRtto Moirtb 
pia eiatta regola d^ll' art« il ride sor 
niente il fortino che lerve di gaardia 
«aia ; li lerrarono le porte del nuovo 
meato della Città rena il Laiiereltì) 
pure fa ampliato, e ridoMo in istato 
mudo, e di maggiore utiUlJ; si apri la 
Cappuccini , e qui^lla avanti al Port 
dandosi la comutiicaEioni- col nuoro 
mento di Livorno verso Ponente per 
nn Ponte; li inconirnciarono liualment 
vene Tabbriche , onde può con verità 
che nel corso di paco più di venti an 
quasi tnlto d'aipptto Livorno, e liebh) 
a quel predio stato d'ampiezza in cu 
tuttora dentro il cerchio dplle sue mu 
questa lalleRÌtudine del Granduca u: 
lui dal vivo desiderio cbe ci nutriva di 

Siidditt (■ ithda per esercilue li loro 
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•Hliii€ote, ^tacche nell' interno dello Stato arerà 

provata inutile ogni sna premora: sicuramente' 
percbè ridotteri l'arti in uno stato di riolensa 
per l' aumento delle imposizioni , e dei Dasq , 
lan^Tano gli Artefici illaqu^ati da infinite leggi 
ebe raffreddayano il rigore dell' industria, inrece 
di promooTerla ed ampliarla. Deluso il Principe 
dalla massima adottata allora dal Minisiero To- 
scano, il quale dietro il parere di molti econo- 
misti poco illuminati pensara che V aviatore di 
città disse pia utile allo Stato di quello sia di 
ehi Tire ed opera nella campagna, rinnnovò le 
antiche odiose *distiuzioni tra la Città e il con-, 
tado, relatiramente ancora alle manifatture, ed ai 
generi da larorarsi; perlochè fu con dispiacere co- 
stretto a redere la diminuzione della mercatura: uè 
arrertendo la vera ragione di ciò, anzi da altra 
causa ripetendone il male , tutti furono inutili, e 
svantaggiosi piuttosto quei mezzi e provvedi- 
menti che egli adoprò per promuovere le mani- 
fattnre, e agevolarne lo smercio, perchè regolati 
sempre , e modellati sui vecchi statuti, opposti 
alla libertà, pieni dì privative, e di vincoli. Godeva 
ciò non pertanto qualche apparenza di prosperità 
Livorno mercè l'osservanza dei privilegi s^ccor- 
dati ai concorrenti mercanti da Ferdinando I., e 
la sicurezza dell'asilo ad ogni nazione, non me- 
nochè l'inalterabile sistema di far rispettare la 
neutralità del Porto in qualunque evento di 
guerra; il perchè pensò avvedutamente allora 

9 2 



■9" 
-tue] Principe 'l'i procurare ni SaMti del 
lilli e dei comodi dagli altri rriacipi d' 
Si ottenii«ro inTutti mfdiante le di lui 
delle privttii'f dì merci in prò dei mere; 
■cani dallo dar di Moscoviai ai ebbe in 
faesiti e «icaresaa per eaii di Dicrcan 
liberamente in Moiea e per tutta la 
sempre che i Sudditi dello Ccar ricpresse 
trsltBilwnto in Toscana , e •Ingalamu 
inai Port>( e poiché era costante opioi 
Fiorentini, che henia il Commercio di 
non si polesieni sostenere le loro manifi 
Lana e di Seta, li cred^ che uni pace 
col Turchi avrebbe attirata a LÌTorao a 
gtor quantità di Vaicelli , e di Tnerci 
agevolata anrora la vendita dei drapp 
panni. Le galere di-ll'Ordine di .S. Stefu 
jempre atalr il maggiore ostacolo per ce 
la , ed ognuno perciA riputandole ornai | 
istrumentì inutili di fasto e di spesa, eh 
blica ulilitì, deilderavB di saeri Bearle a 
dell'Universale. Giudicava però il tirai 
Cam promette re la sua dignità permette 
un Urdioe fondato ed ingrandito con ta 
cesso da' suoi antenutl rimanesiP inntil 
gbittaso col desistere d'andare in corso 
gare il mare dai Corsari i ma colta l'occai 
cui, dopo lunga ed ostinata guerra nel i 
tavasi la pace tra l'Imperatore Leopoldi 
Porta Ottomanna, procurò di farsi com 
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cMnè alleato della Casa d' Anitria ael trattato , 
Aodiè i suoi tadditi poleisero eoa bandiera 
Imperiale Anstrìaca scorrer sicori nei nari di 
Leraote, ed essere riceroti nei Porti OttomaonL 
Lunghi farono i contrasti, e la gelosia di piii 
altre nazioni si impegnò per render Tano Ìl pro- 
getto: Aia nel 1668 fn ostentato no fiiTorerole 
Finnano per coi , pagati certi ^asi , albilitaTaasi 
i Sudditi Toscani a poter naTigare liberamente 
eon bandiera , e passaporto Imperiale, e merea»* 
teggiare in tutti i dominj del Gran Signore. Un 
tale arrenimento rinfrancò ben presto le lusin- 
ghe y e le speranze dei commercianti, che imman- 
tinente datisi a fare delle nuore speeulaKioni , 
parerà che si potessero ripromettere grandi Tan- 
taggi ; ma con tutto questo il commercio non si 
ntese in modo da far rÌTiTere l*artineir intemo 
dello Stato , perchè sempre illaqueate dai rin- 
eoli drir antico sistema: e Ferdinando II. mori 
scusa redere alcun prò delle sue sollecitudini e 
premure per ridurre la Toscana ad essere an- 
cora sotto del suo Principato una Nazione com- 
merciante. Arrebbe beo potuto il di lui Succes- 
sore eorregg«>re i troppo Tecchi pregi udiz) , e 
rianimare T industria Nazionale; ma troppo pic- 
coli oggetti sembrarono questi a Cosimo IH. , il 
quale, poiché di spirito debole , parve che in 
Tcce di accrescere, e perfezionare l'idee ne' suoi 
lunghi viaggi, che gli dettero l'opportunità di 
confrontare i costumi delle naxioni fra loro ; le 






alli^riusfl ami virniagRÌarineate , riportando i«i t 
Patria la ditislinu e 11 dispr^ito del proprio ' 
paeie , che pure doveva farmare il i 
■naggiore . (Queste pregiudÌce«oU qualità unita 
il sistema di granjcm e di fasto adottata 
Della Corte , t peca proporEÌonata alle cirPO> , 
staone locali dello Stata , >concerliiroaa ben 
presto il buon online del medesimo; il eom- \ 
raetcio ìnti^rao ed oatemo cominciò uotabilmentft.. 
■ languire; Mponcbè tnanteoendosi in Lìtotov. | 
quel diritlo di Tranchigia e di sicurezxa che in- 

rot:segueaza dei privilegi concessi ai mercanti 
dnlreitere nazioni da Ferdinando 1., deiso quasi 
unicamEnle coolrlbuìva a richiamarvi il concorio 
delle navi, e a sostenere il commercio del Porto, 
cbe pprò ogni giorno più diveniva passivo per lo 
Stato, e vantaggioso pei forestieri. I buoni tiat- 
t^menli, e l'uguaglianza osservata a loro riguardo 
icrupolosamente, si iu tempo di pace che di guer- 
ra , recavano solo qujicbe notabile utilità allo 
Stato col prestare sicuro asilo e stazione alle 
llulle belligeranti si nel Porto cbe nella Cittì, 
che per consuetudine si consideravano coma 
neutrali, e col potere pro6ttare perciò auUa ric- 
chezza delle prede, che qui si vendevano per lo 
più a prezso il più vile. Questo sistema di Neu- 
tralità però, siccome puramente fondato sulla 
cousuetudine, era spesso soggetto a sinistre in- 
tcrpetrazioni , ed obbligava il Principe, privo dì 
qualli forze, cba unicamente fanno lUpettarai 
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4trìttì, a dover di continuo gìastiScare la propria 
eondotta contro le querele di chi ti crederà ag- 
gravato. La vigilanza e prudenza dei ministri 
sapevano talora prevenire i disturbi, adatlandhi 
le massime generali alle circostanze del hMgo 
per farlo rispettare , ma non erano sempre ba- 
stanti a frenare l'impeto e l'ardimeoto di ftlcmni 
comandanti, i quali dirigevano le loro operazioni 
più in proporzione della forza, che dei gtasti e 
^verosi riguardi . Nel i65i si vide infatti la 
flotta parlamentaria d' Inghilterra assalire nel 
Porto quella d' Olanda , che assistita dal cannone 
della piazza compromesse la lealtà del Gran 
Duca con Cronwel : e nel 1671 una Squadra 
Francese fece nuove violenze al Porto atten- 
tando di incendiare i Vascelli dei nemici Olan- 
desi, che quivi stazionati e tranquilli si ripro- 
mettevano piena la sicurezza , e la quiete • 
Esempi di si malvagia natura , autorizzati da 
una necessitata tolleranza , non fanno che pro- 
durre ulteriori disturbi, e svantaggi. F& per op- 
porsi a questi perciò che Cosimo HI., ansioso di 
stabilimente fissare la sicurezza del Porto , per- 
chè intimorito dalle minacele della Corte di 
Francia, cede al precedente suggerimento dei 
ministri Francesi che gli insinuarono di proporre 
alle nazioni belligeranti un trattato, per cui, 
applicando alle circostanze del luogo le regole 
più essenziali di neutralità, fosse religiosamente 
osservato da tulle. Distinto questo in tre arti- 
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cali , pKr i quali si preT«nÌTaao le ostiliti aet 
Porta , e alla Spi'gC'B , ed >■ Vueelli da gueira 
sì preicriievi un termiue per partirli dalla >ti-> 
sione dapo la jiiu'l.easa d'altri Legai nemici, fu 
proposto ai Conioli dpllf Haiiooi Francese, Spai ! 
gauola, loglese e Olandese, jierchì oc procuriisi 
aero U ratllica dai respetlivi loro Gorerni , ti 
aTeodo ad euo accptluta la Francia, fu legnuto 
altresì dagli altri nei 9 Uttobre iSgi con CEtreiua 
giubbilo di tutto il duniinlo Toscana. Era certa- 
mente Ipinporario questa trattato, e riguardara 
quel solo tempo in cui durasse la guerra che 
agitaTa allora l'Europa: ma ossenratoil questo, 
e rimasti) illeso ancora nelle guerre luccesiìvAf 
divellile la base della franchigia dì LÌTomo, ra- 
tiGcuta in Londra nel 1718 mera* il trattalo 
della Quadruplice alleanza, in Vienna nel 1733 
in tra gli articoli concertati tra l' Imperatore 
Carlo VI. e Filippo V. Rè delle Spagne, relati- 
vamente all# successione di Toscana , e nei pre- 
liminari del 1735, pei quali fu slabilila la ces- 
sioue della l'oscana suddetta a favore della Casa 
di Lorena: onde questo Porto dee sempre aversi 
per pienan)ente libero e franco. Negli ultimi ca- 
lamitasi tempi questa libertà, e francbigia non 
volle però riconoscersi affa ttoi ma all'universale 
tempesta succeduta la calma, il menzionato trat- 
talo ottiene di nuovo oggi tutta Ìl suo intero , e 
pieno vigore. 
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«!Jbine alleato della Cast d* Austrit nel trattato ^ 

affinchè i suoi sudditi potessero con bandièra 
Imperiale Austriaca scorrer sicuri nei toiari di 
Iterante, ed essere ricevuti nei Porti Ottomanni* 
Lunghi furono i contrasti, e la gelosìa di più 
altre nazioni si impegnò per rènder vano Ìl t>ro- 
getto: tna nel 1668 fa ottenuto nn favorevole 
Firmano per cui , pagttS certi ^aj , abilitavaasi 
i Sudditi Toscani a poter navigare liberamente 
con bandiera , e passaporto Imperiale, é mercaiH 
teggiare in tutti i dominj del Gran Signore. Un 
tale avvenimento rinfrancò ben presto le Insln- 
ghe f e le speranae dei commercianti, ^he imman- 
tinente datisi a fare delle nuove speculationl ^ 
pareva che si potessero ripromettere grandi van- 
taggi; ma con tutto questo il commercio non si 
estese in modo da far rivivere l*arti nell'interno 
dello Stato , perchè sempre illaqneate dai vin- 
coli dell'antico sistema: e Ferdinando II. mori 
senaa vedere alcun prò delle sue sollecitudini e 
premare per ridarre la Toscana ad essere an- 
cora sotto del Suo Principato una Naaione com- 
merciante. Avrebbe ben potuto il di lui Sncces- 
sore correggere i troppo vecchi pregiudla) , e 
rianimare T industria Nazionale; ma troppo pic- 
coli oggetti sembrarono questi a Cosimo Ilt. , il 
quale, poiché di spirito debole, parve cbe in 
vece di accrescere, e perfesionare l'idee ne' suoi 
lunghi viaggi, che gli dettero l'opportunità di 
confrontare i costami delle naiioni fra loro , le 
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^ìfitti, a dover di coBliaaogiastiScare la propria 
c«adolU contro le querele di ehi si crederà ag« 
^«▼alo. La vigilanza e pradeiisa dei miaistrì 
a;tpevaBo talora prereoire i distarbi, adattandhi 
l« massime funerali alle cirrosi^ ose del kMgo 
per £iHo rispettare , ma non erano sempre ba- 
stanti a frenare l'impeto e randinieato di nlcani 
comandanti, i qnali dirigeraao le loro openiiiont 
più in proporzione della forsa. rhe dei ((insti e 
doverosi riguardi . Nel i65i si vide infatti la 
flotta parlamentaria d' lnj;bilterra assalire nel 
Porto quella d' Olanda , the assistita dal cannone 
della piaaaa compromesse la lealtà del Gran 
Duca con Cronwel : e nel 1671 nna Sqnadra 
Francese fece nuore riolenae al Porto atten- 
tando di incendiare i Vascelli dei nemici Olan- 
desi, che quivi staaionati e tranquilli si ripro- 
mettevano piena la sicureaaa , e la quiete • 
Esempi di si malvagia natura, antorìsxati da 
nna necessitata toUeransa , non fanno cJie pro- 
durre ulteriori disturbi, e srantaggi. F& per op- 
porsi a questi perciò che Cosimo ili., ansinsodi 
stabilimente fissare la sicureaaa de* Porto, per- 
chè intimorito dalle minacele della Corte di 
Francia, cede al precedente suggerimento dei 
mmistri Francesi che gli insinuarono di proporre 
alle naaioni belligeranti un trattato, per cui, 
applicando alle circostanxe del luogo le regole 
più essenaìali dì neutralità, fosse religiosamente 
osservalo da tutte. Distinto questo in tre arti- 



a n-1atirani«Qt« al dì M j 
stato ed ampipzta , forma aurora il iogj;etta *| 
deireradit» riwrabe dei dotti, jiercbÈ ( da ;ran J 
tempo divenuta inutile per rallcruinne dello ^ 
cireoxtaDZP naturali e politiche) ombri di <e ap> * 
pena pi il serba, e vpgrtano ora TÌgorase le piante, 
ed ubertose ti raccolgono le messi dove già ave- 
vano quieta e aicura stazione le navi. Anco il 
Porto prossimo a Luni , quello d'Ostia, di Ad. 
gusto, d'Adria, e molti altri sabirono le stesse 
vicende , e non essendo nostro intendimento l'in- 
dividuare le ragioni onde, egualmente che i pre- 
citati, il Porto Pisano abbia si fattamente can- 
giato d'aspetto, diremo uifo che assai vi contri- i 
buirona le speue e considerabili devastaaioH^ J 
cagionate dai tanti nemici dei Pisani, e prlnci- 

dalla liCga Guelfa intorno al 1390. , non mcn« 
che le frequenti calamità cui furoa di pai sog- 
getti, ed inabilitati perciò a potere sallecittmente, 
e con eAìcacia opporsi all'imminente rovina de) 
loro Porto. .Si ai^giuDga inoltre cbe consisteva 
questo in un seno naturale dì mare dì fondo 
poco declive, obbligato a ricevere l'acque di du« 
Torrenti, la Cigna e l'Ugione, che scorrendo 
dalle colline portano seco gran torba, e lo scolo 
altresì delle bacche di Stagno sempre limacciose 
<■ pregne di fango, che per un immensa quantità 
d'aliga, ed altre piante marine ivi copiosamente 
nascenti trattenuto, appoco appoco lo interrava^ 
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perlocbè non è maraviglia se, cessati qoei mnM, 
ì quali è rerisimile che si osassero un tempo 
per tenerlo polito, Bea presto divemie inutile , 
ed incapace di ricevere fino i legni ancora più 
piccoli. Comunque siasi per altro di ciò, e qua- 
lunque siano state le cagioni che affatto altera- 
rono la faccia di questo luogo, pressoché impos- 
sibile è al presente il dare un idea, sebbene 
incompleta, dell'antico suo stato, e può imma- 
ginarsi, ma non descriversi la sua magnificenza: 
tanto più che quei pochi avanzi i quali tuttora 
di esso rimangono in piedi sembra che sìeno la- 
Toro del XH/ Secolo , lo che però non è facil 
cosa ad jaccertarsi , perciocché le spesse viceode, 
e l'età banno affatto guasto e consunto ogni più 
vecchia fabbrica e stabilimento. Consistono ciò 
non pertanto questi specialmente in più Torri » 
due delle quali , al riferire degli Storici , fu* 
rono postate ali* imboccatura del Porto per di 
lui difesa non prima del ii58. , secondo ciò 
che i più scrivono , o poco dopo , a per&ua- 
fione di Cocco Griffi Console di Pisa, il quale 
vedendo l' animosità con cui gli emuli della 
di lei grandezza bene spesso tentavano di iufe" 
starla, credè di opporre un valido riparo alle 
loro intraprese. Una d'esse Torri, che fu detta la 
Torre Magna, o Magnale, dovette essere per quel 
tempo fabbrica di non piccola considerazione, es- 
sendo facile il dedurlo dall' osservare quel che 
li lei sussiste tuttora* Situata questa nel mare 
VOL. III. r 



■ 98 
a'aka au d'un fortino, a ripùna oìreolsw di 
pietre quad.'ale Vcrnicaiift. Anco il corpo delta 
Torranplla sub parte iaf^TÌore si vede [.ihliririila 
■lì pietra pure quadrate, nella superiorr poi di 
mattQai , « ne're'ildui «teli' inlonano ai sciiopre 
anr.D al presenta la Croce, gloiioia Stemma di 
Fila, La su» lìgiu^k 6 ollagona , U grosiezia della 
muraglia è circa ad iM.braccio, a nella tua in- 
tejtritì primitiva non niancara farse d'una con- 
veniente proporzione; ma non pare che eua po- 
tsitc molto eiierc atta ad una gran resiiten»* 
contro 1 nemici, quando avesiero tentati) d'aisa- 
lirla. Neppure l'altre due Torri che tcuo^nm*» 
tra la Magna e Livorno, molto rieinn Era k«a^ 
(emhraoD tali da poter fare un valido, •'granilv 
oalarolo alte nemiche aggresilonì. Quella che è 
più prossimn a Livorno non scmhra oggi più the 
un poazo in mezzo all'acqua, e dell'altra non 
resta in piedi che forse una metà, quasi tagliata 
a piceo. Una di queste fu anticamente detta il 
Palassotto, e Ser Francesco Baroni, Scrìttor» 
del fine del Secolo XV., e Cancelliere della Re- 
pubblica Fiorentina i ginita il riferire de] Tar- 
gioni ' cosi di essa lasciò scritto fraì suoi ricordi 
all'anno i4g^. „ l.a Torre del Palazzotto di 
„ Porto Pisano k una Torre di otto facce, con 
„ uno Rirellino intorno, discosta 6. braccia dalla 
„ 'l'orre, ove si suule tenere artiglierie per la 
„ guardia del Porto, e della Torre nuova i et t 
„ rincoutro a detta Torre, tra lei e Livorno. 
„ Quando la Torre nuova non babbi Rivellioe 
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^ -m Patitimi , qo«ifta 4el Paltesolto è d' iiiipor- 

y, tatista, prrch^, come è «letto , guardu il Porto 
91 « la Torre detta: mavì bitogna artigtieike che 
yy stiano nel Hivellìno, et il lUiH^llino ben guar- 
y, dato, vuole almeno almeno uomini dodici: 
ff fttolne stare nella Torre tre in tutto. Sarebbe 
ff da gitture una volta in b/itte ben c^irira dal 
^ Rivellino alla Torre eon «fiatatoi , e sotto le 
ft artiglierie, et coti pochi la guarderebbono , et 
y, l'artiglierie sareMwno sicure; che a '|uetto 
^ modo eon poca guardia, et l'artiglierie, et il 
y, Rivellino, sono a dìsrrizione di a5. uiu noete. ^, 
Da una tal descrixione adunque agevolmente 
rilevasi che altre«i qu<*Ua Torre tmn dovette 
«ssere di una valida difr'ca per il I*orto , onda 
non h, da maravigliarci gfiin fatto se, unitamente 
all'altre, fu tant«* volte occupata, e rovinata dai 
nemici dei Pisani. La sofiramnifntovata Torre 
nuova poi altro non >. chequ(*lla che gli .SrritUjri 
delle cose Pi»ane chiamarono la Torre Rotea, e 
che in progre*«o di tempo fortificata, e re«a pia 
magnifica dai FK>rentini, fu detta la l'orre nuova, 
come l'appellarono aut'xir'A il Nanii, e Pier Vet- 
t^jiri, e iiucreisìvaniente ni (ÌUstt il Marzocco, 
nome che le derivA da qu''l Leone che ponto 
sulla di lei più alla cima le «ervedi banderuola. 
Le armi che vi <iì veggono lutt^ira della (!ittà di 
Firenze, del Popolo, di l/iherlà , e di Part^ 
Guelfa «otto gli archetti dei Beccatelli, e repli- 
cate in ognuna delle otto faccie della Torre, tono 
una chiara lefttuuoniattaui che questa fu opera 



v'ìhn hiitk fliliuKÌotio, lia m1atÌTtmftntA al di lui 
hi diti fili iiiiipip/.sa f forni il aurora il «oggelto 
«IrllVriiiIilt riccrrbn dfi doilip fN*rch^ ( ila gran 
tfnjpo ilìv#*iiuli) inutili^ p<tr l'allerazioM delle 
rirro»Laiis(^ iiaLurali <* polìtiche ) ombra di te ap- 
pena più «erba, e vegeLuno ora vigorose le piaule, 
ed uberlose fi raccolgono le meni dove già ave- 
vano quieta e sicura ■taxioiie le navi. Anco il 
Porlo pro«8Ìmo a Luni, quello d'Ostia, di Au. 
gusto , d' Adria , e molti altri subirono le steiie 
vicende , e non essendo nostro intendimento l'in- 
dividuare le ragioni onde, egualmente che i pre- 
cituti, il Porto Pisano abbia sì fattamente can- 
gialo d'aspetto, diremo so.lo che assai vi contri- 
buirono le spesse e considerabili devastanioni 
cagionate dai tun(i neiiiii!Ì dei Pisiini, e princi- 
puliiieiile il riiMiipiiiieiito delta di lui boera fallo 
dalla liO'^d («licll'a intorno al t'Mjn. , non meno 
che le Irei inculi calaiiiilà cui i'uron <li poi sog- 
getti, ed iiiuhililuli perciò ;i poien* Hnlteritanienle, 
e ron l'Dic.tria opporci all' iniiniiieule rovina ilei 
loro Porlo. Si u^giuiina inoltre rlie ronhiiteva 
t|ni*fit.o in nn oeno iiiitnrale di mare di l'ondo 
poro declive, obbligalo a ricevere Tacque di due 
'rorrenli. lu n^na e l'IJgione, che scorrendo 
«bilie colline portano Meco gran turba, e lo scolo 
altrcfil delle bocche di Stagno beuipre liiiiarciose 
e pregne ili fango, che per un iininensa quantità 
d'aliga, ed ullie piante marine ivi copiosuniente 
nascenti trattenuto, appoco appoco lo interrava; 
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fCisfcèrna, tèaìA ponto ^ferAiarc l'esteriore d^lU 
Torre, imperocché nel dorso di quel cordone 
che dÌTide la base de! la Torre suddetta condotta 
m scarpa, dall'alsata parallelepipeda avendo sca- 
vato aa canale in cai si aduna tntta quanta 
l^acqna che nelle pioggie con vento , o nelle 
nebbie si pòsa in qualsivoglia delle otto facce , 
per esso trova sicuro l'adito alla Cisterna. Il 
sopraccitato Baroni cosi descrive le fortificazioni 
che erano a suo tempo attorno alla predetta 
Torrle, non meno che qaellie le quali era oppor- 
tABO farvi, e nota altresì quei difetti che essa 
nvea nel suo intemo. Dice egli adunque:,, La 
I, Torre nuova di Porto Pisano ha otto faccie 
„ rupondienti ciascuna a otto Venti. Ha qualche 
f, mancamento e disordine per non essere stata 
I, bene intesa dentro , come h che l' acquaio , et 
„ Qoo posso nero guastano la Cisterna: puossi 
„ però acconciar<^. Item che di su nella cima 
ff del cappello i corridoi sono stretti , e non vf 
y , si può manegjriar cosa buona. Item il Castel- 
if lano sta a discrizioue dei Provvìgionati quando 
,f v'iinno in giù e in su in cima la nocte ad fare 
,, lii guardia. Di fuora, non avendo Rivellino^ 
., non può ofTondere, ne difendere chi venis^i 
„ in Porlo. II Kirellino quando si facessi in in- 
.f torno et scoperto, ha poi bisogno di continua 
,, guardia almeno di cinquanta serg«*nli continui. 
,, Però fu concluso fare uno o tre sproni, ovvero 
,. punte ai>crle di sopra, con certi sfiatatoi, pf 

r a 



„ e-ia una pila di un pontn , clut dalla l'arre ri 
„ si eolraisi, chp guardasaino a meaiod) l'uno , 

„ o SciloCGo, mpizodl e Libsccin Feccrsi 

„ poi nel i49v ccrle poaU, 7. Bombsrdr! per 
„ punta, Ire ila sgni late, et una ia testa. Tn- 
„ torno a decta Torre, at iiifìno alle Torrette 
„ che sono in decto Porlo vi t Palictiate per 
,, sicurtà dr etti Toui dentro.,, Non t qulduope 
di'scrivere quel mollo che si è fatto di poi pir 
feiiUirla forte e munita: ma ci giova opportuna- 
mente ritletlPre cbr da quanto abbiamo circa le 
gij{ira descritte Torri osservato , ai può agevol- 
mcute comprendere il preciso sito ove Tu giA il 
celebre Porto Piiano, in gran proitìniità del più 
modTDQ Livorno, e licuramenfe dalli Foce dì 
CaldUibrone alle pr.-dette Torri, e da es^e fin 
presso alla Fonie a S. Slrfjuo, uon molto luogi 
da cui dovette grandeggiare un temp» Turrita , 
cke Ruiilio Numaziano chiamò Triturrita, stcd' 
Taniente a cagione delle tre aopra deicritte Torriv 
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^ ^ Puntoni, questa del Palamaotto è d^impor- 

^, tauia, perche, come è detto, giarda il Porto 
,y e la Torre detta : ma ti bisogna artiglierìe che 
^, stiano nel RÌTellino, et il Rivellino ben guar- 
„ dato , Tuole almeno almeno uomini dodici e 
yy sttolne slare nella Torre tre in tutto. Sarebbe 
„ "da gìttare una rolta in botte ben carica dal 
„ Rirelliuo alla Torre con sfiatatoi . e sotto le 
„ artiglierìe , et così pochi la guarderebbono , et 
yy r artiglierìe sarebbono sicure; che a questo 
„ modo con poca guardia, et l'artiglierìe , et il 
„ KÌTellìno, sono a discrìzione di a5. una nocte. ,, 
Da una tal descrizione adunque agevolmente 
rilevasi cbe altresì questa Torre fl^n dovette 
«ssere di una valida difesa per il Porto , onde 
non è da maravigliarsi gran fatto se, unitamente 
all'altre, fa tante volte occupala, e rovinata dal 
nemici dei Pisani. La soprammentovata Torre 
nuova poi altro non è che quella che gli Scrittori 
d.elle cose Pisane chiamarono la Torre Rossa, e 
che in progresso di tempo fortificata , e resa più 
magnifica dai Fiorentini, fu detta la Torre nuova, 
come r appellarono ancora il Nardi, e Pier Vet- 
tori, e successivamente si disse il Marzocco, 
nome che le derivò da quel Leone che posto 
tolla di lei più alta cima le serve dì banderuola. 
Le armi che vi si veggono tuttora della Città di 
Firenze , del Popolo , di Libertà , e di Parte 
Guelfa sotto gli archetti dei Beccatelli ^ e repli- 
cate in ognuna delle otto faccie della Torre, sono 
una chiara testimonianza che questa fu opera 
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ff JLiA gnmdesza ad Foro ( scriTeva Vitruvia) 
f, debbe essere proporzionata alla cfaàntità del 
f, popolo, acciocché, o non sia stretta la capaciti 
ff riguardo al bisogno, o non sembri troppo de« 
„ setto il Foro por la scarsezza del popolo. ,, 
Vaòle egli di più che la sua figura sia bislunga 
e parallelogrammiòa ; e' siccome i Fori erano 
presso agli antichi quello che sono oggi le nostre 
piazze, còsi le règole da esso date per la* sime- 
tiia , é buona disposizione del Foro, conviene 
8Ìeno osservate esattamente nell* ordinare una 
piaz^ , che non rade volte forma il decoro d'iina 
Città, è serve mirabilmente al comodo pu'>blieo. 
Chiunque fosse pertanto il primo che immagina, 
C dette il disegno della principal Piazza di Li- 
Torno merita non piccola lode da chi bene la 
considera, sia nella sua vastità e fiigura, sia nella 
Vaghezza ed ornato che la decora ed abbella nella 
sua maggiore parte ; perciocché non può negar* 
segll avvedutezza estrema, e criterio unito ad un 
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%u5lo il più rolfifiato nell'Ai+i- th'ei profìsiuvk 
Esili k conilolU iu forma quadrilatera presso * 
poco eoii le miture da Vitruvio ssiRgante pei- 
IVrezìode dì no foro: au vagu loggiato a coloime 
d'Ordine Dorico la rende più nobile e maestoia, 
e si dee all'ingiurie dell» stagioai e dell'aria U 
prÌTaBÌoue d'asiai leggiadre Pitture che lo reta- 
tievano più bellu, e facevana più augusta la 
riatta medesima. Si ha dalle istorie che Vin- 
cenzio BonsDui da S. Ghignano , letterato e 
celebre Architetto suggeriiae il peoiiera di tale 
oroamento , e proponesse 1' esprimervi i *arj 
trionfi, giuita i Poeti, riportati dagli Dei del 
Paganesimo : soggetto gaio e blillante che fu 
uegnilD da Agostino di Oonieiiico Tassì , detto 
lo Smargiasso, da Filippo di Lorenzo Paladini 
Pistoiese , e da Francesco Cantagalllna , della cui 
opera solo tuttora rimanq alcuna cosa, sebbriie 
alquanto guasta e deformab. Kobili e magniS- 
ehe fabbricbe inoltre la rendono più pregevole, 
e tra queste a6a è da tacersi, nome Inosservata, 
la Chiesa ora Cattedrale, e pochi aoni sono insi- 
gnita solo dal titolo di Prepositura. 

S'alia questa in uno dei minori lati ddla Pia'lia 
suddetta su d'una ben condotta scalmat a di mar- 
mi bianchi, e l'esterior facciata annuncia all'os- 
servatore intelligenia di disegno in chi Imaginol" 
la , proporzione nelle parli, elegania e Ì>uon gustoi 
L'Inglese Inigo Jone), scolare dì Giovan Bolo- 
gna , li vuole che ne fosse l' Architetto, e la cob' 
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^ocesse a colonne <l' Ordine Dorico, in modo da 
formare an atrio o yestibalo, die aomenta grn- 
sia e decoro al totale del Tempio. Ogni ragione 
ci persuade che il di lai sito sìa qnel medesimo 
die fa prescelto da Bernardo Baontalenti, il 
quale assai lavorò nello spartire le fabbriche, 
drìssare le strade, ed ordinare le piasse della 
nuova Città: ma non è sicuro cb'ei disegnasse 
la Chiesa in quella foggia in cui al presente ti 
Tede, e che si dee onninamente alla perisia di 
Antonio Cantagallina , favorito Architetto del 
Granduca Feidinando I. , sotto i cai auspicj 
questo Sacro edifizio ebbe il suo cominciamento 
e perfexione. Alla vastità del medesimo corri- 
sponde mirabilmente l'ornato, sia per la rie* 
cbessa dei marmi, sia per i pregi delle Pittare, 
ed altri monumenti dell' Arti belle che lo nobi- 
litano. Meli' alto del soffitto riccamente intagliato 
e dorato si ammirano tre grandi sfondi interstisiatj 
da altri quattro più piccoli^ che accrescono lustro 
e decoro alla magni ficensa del Tempioé Mei 
primo , che è presso la porta maggiore , Jacopo 
Ligozzi rappresentò il felice Trionfo di S. Gia- 
lia, Protettrice di Livorno, che con la sua intre- 
pida costanza nella fede, avendo superato la bar- 
barie dei carnefici, e lasciata la vita frai tor- 
menti, gloriosa sale al Cielo per ricevervi la 
palma della riportata vittoria. La Santa è nobile 
nelle forme , vaga nel colorito , agile e leggiera , 
e sì in essa, come nelle molte figure che vi sono 



«ipreiin h maravlalÌDSo l'efiètto dei lami e 
liell'onibre sagacemente accordate. Anco l'At* 
sunsionR della Vergine Madre rappresenta (■ 
bfUi Tela di mmo , Opera di Domenico Pasii- 
gnaiiì , mostra la virtù ed cccvUeiiaa deU'Arti- 
»tai non nicuo che ìl S. Francesco (celebralo 
laroro di Jacopo ds Empali ) mi<rit4 lode p^r la 
*ua belleiia. essendo nalumlissinia e piena di 
grafia la mossa del Santo u.'tll'alta d! ricevere 
in fra te braccia it Bambino Getù, che gli vien 
presentato con d.ilce, ed alTablI manit^ra di Ma- 
ria, le cni fartiie sono divine. In uno diri quattro 
miuari sfondi furono effi^jlate le Sante Cristina • 
Fortunata da no certo Buonaiuta, con viresia 
di colorito; la S. Maria Maddalena portata in 
Oria dagli Angeli, eA espressa nel secondo, fu 
colorila da Jacopo Vignali, alUèvu di Matteo 
Rosselli, ed i Santi Cos'mo e Damiano, egual- 
mnate che il S. Ferdinando, ed il S. Loienso, 
rappresentati nel terzo e nel quarto ( al riferire 
«l'una memoria riportata dal i'argloni come esi- 
■tente nella Magliabechiana ) furono condotti da 
un eerte soprannominato il Bigio , Scolare dì 
Jacopo da Elmpoli. Benché non abbiano queite 
minori Tel' il merito di precisione , « di heileiia 
che ammirasi nelle già descritip più grandi . pure 
concorrono anch'esse a rendere e pregiato e bril- 
lanle il soffitto, ed é da desiderarsi che anche i 
quattro specchi, i quali mancauo in esin delle 
iaugÌBOte pittare degli Evaageliiti, chi ai wa già 
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destinato di sitiKinri, renffano ripìeaì di qualche 

M monamcntn dell'arte a lottro mafpgiore di 
questo grandioso raggaarderole Tenpio. 

Nell'alto della Tribuna yi ha una TrasBgara- 
«ione del Signore su! Tabor, opera a fresco di 
Tommaso Gherardini , e che h forse la pia eccel* 
lente del suo pennello, perchè le figure, oHre la 
fiafnralexza delle mosse, e l'esattezxa del dise- 
gno, hanno quella maestà che dovea loro esser 
propria , ed il colorito h dappertutto cooTcniente, 
delicato, e brillante. Belli pure sono i due Qua* 
dri che pendono ai lati del Finestrone del Coro ,. 
l'uno esprìmente il sacrifizio di Isacco, delineato 
con tutta la Teritii della storia, l'altro rappre- 
•eotante Mosè con le Tarole della Legge , am- 
bedue lavorati dal Pasqncci Romano, e quiri 
apposti nel 1787. Lateralmente all'Aitar mag- 
giore è da osserrarsi un bene inteso Quadro 
condotto dal Sig. Qn ilici Liromese, in cui figaro 
la discesa dello Spirito .Santo sopra i Discepoli 
di Gesù Cristo nel Cenacolo, ed è desiderabile 
che l'altro lato pure sia presto adomo d'un altro 
monumento d' Arte, il quale viepiù decori questa 
Tribuna. Colpisce l'occhio dello spettatore la 
nuova Cappella del SS. Sacramento, moderna* 
mente adornata col disegno dell' intMligente Ar- 
chitetto Giuseppe Salvetti, o si abbia riguardo 
alla vaghezza degli stucchi, e delle dorature, od 
al bel fresco che rende più interessante la 
svelta Cupola I maestrevolmente dipinta da Giù» 



Sepiie Maria Tprrsni di tì»orno , opwa (l«t*J 
quale lon pure i quattro Santi Duttor 
ChUsd Latin* Agostino , Oìruhmo, AuUirogiv^ 
e Gregaria ftlaguo, che rcegianu i Iati della CanVtj 
pella medeiima • All' Altare detto dei cinqiufa 
Santi il Cavaller Currado effigiò un Crocilisi^ 
cnudntta tn bella foggia, a'cui piedi stanno ii^^ 
Blto d'adoraiioae cini]ae Santi, e noli' altro, ofas. 
ne segue d' appresso, il Passignano colori co% ^ 
toiDiaa dilige»!» e perieia Maria Santissima, co^ 1 
più i Santi Stefano, e (Jreijorio Ponlefiei, Si 
FraocHCO, ed un altro Santo ìd, atto ii pregare 
Htmpstto a questo li ammira la larprendeatf, 
Ta*òU del è. ijia. BatiiU, opera marariglioi 
na tempo del Cavaticr Lodovico Cardi Cigoli^ 
*d esprimente il Itattcsinio di Gesù Cristo, dof»^ 
diversi Angioli ti7ugouu in iiunu dpì panai lini ,^ 
ed in lontanania' II vedono delle figure che ba- 
gnansi nel Giordano. La veduta della campagna, 
t belllsiinta, nobile i il caraitere del Salvatore 
e del Santo, graziosi sono i gruppi) se nonché 
l'ineiattezEa dei custodi, per la troppa appros- 
limatioae delle daccole al quadra, avendo por- 
talo nocumento al niedesimo, ed alcuno avendo 
preteso di raccaaciarlo cuq ritoccbi e Temici , lo 
Ila il fattamente bruttato, ctie appena più serba 
alcuna idea della sua prima betleiu. Egli t un 
grave danno, a cui sembrano spessa destinati v 
più bei prodotti dell'arte, il dover cadere sotto 
Ì« nani di inabili reitauratori, «he molto fr«- 
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nettono.,^ e ctM^ le parole , e con wn aYtentante-^ 
apparenza' &nno illusione e seducono gli ìgnc^ 
vanti. Un perito Artista difficilmente si indurrà, 
a porre il pennello sa d'una Tela d'nn merito 
posilÌTO e grande , e tremerà al solo pensare che 
il di lui nome può essere esposto all'irrisione 
degli intendenti, qualunque volta non gli riesca 
trionfare nei periglioso e duro cimento, l'iella 
Cappella contigua* a questa s» osserva una Ta« 
▼ola dipinta dal Passignano^ m cui effigiò la 
Vergine Assunta in Cielo, piena di decoro e di 
niaértà. Meritano atteniione i molti Angioli che 
•le £auìno corona, e che, iu' atto di esultare per 
la gloria della loro Regina, sa vedono suonare 
diversi strumenti a corde , cosa che fu costumata 
da altri non pochi pittori di diverse età. Altre 
non dispregevolì ^pitture ancora adornano» altre 
Cappelle ; ma i pregi di Architettura di alcuna, 
altra fabbrica esistente intomo alla piaaza ci in- 
vitano almeno ad accennargli quasi di volo. 

Il Palatzo Reale ebbe il suo principio neL 
i6o5. col disegna di Antonio Cantagalllna, che 
lo formò per uso dì Dogana , essendo innanai 
nsati i Sovrani di abitare o nella Fortézza , o nel 
Palazzo del Governo, ^el i6a3. però trasferitasi 
la Dogana là dove ancora si trova , fu giudicato' 
opportuno dalle Principesse Tutrici di quivi edi- 
ficare con qualche magni Ecenza la Sede dei So- 
vrani , e fu dato l'incarico di fame il disegno a 
Giulio Parigi, il quale sotto la direzione delCa», 

VOL. III. s 



Tulier G'uj. Batista Santi, ProfredItorA dell' Ar- 
(«iiale di Fila, b coattutie in quella foggii ia 
«he di prennle >i vede. L'eaterlore t lutto in- 
crollata di marmo, vaga t il Loggiato per cui ti 
ha l'ingresin sll'interDOi bella la auperìore riii- 
|hierachft nobltitu la facciata, e nel totale moslra 
dovunque graiia, buou guito, armouka. Quan- 
tun(|ue di modnrna data, parchi lavam «seguita 
sotto il Regno dall'Imperatore Francesco [. di 
Lorena, non l noto chi architettaste ia fabbrica 
dcatiuata alla residenza della Comunità, che •! 
ha estcrionneDCe aacb'eiaa amata di manni. ed 
a cui aumenti deeo>o 1' eaterior gradinata. TuHo 
io sommai vaghissimo in questo ampio recinta, 
e poche delle moderne Città posaono vantare uua 
PiiEza che eguagli ({Uesta ÌD magniricenEa , a 
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destinato dì situarvi, Tengano ripieni di qualche 
bel monumentn dell'arte a lastro maggiore di 
questo grandioso ragguarderole Tempio. 

Nell'alto della Tribuna ri ha una TrasSgnra- 
mione del Signore su! Tabor, opera a fresco di 
Tommaso Gherardioi, e che è forse b più eccel- 
lente del suo pennello y perchè le figure, oltre la 
naturjlesaa delle mosse, e Vesatteasa del dise« 
gno, hanno quella maestà che doTea loro esser 
propria , ed il colorito è dappertutto conTentente^ 
delicato, e brillante. Belli pure sono i due Qua* 
dri che pendono ai lati del Finestrone del Coro ^ 
l'uno esprimente il sacrifiiio di Isacco, delineato 
con tutta la verità della storia, l'altro rappre- 
sentante Mosè con le Tavole della Legge, am* 
bedue lavorati dal Pasqpicci Romano, e quivi 
apposti nel 17S7. Lateralmente all'Aitar mag- 
giore è da osservarsi un bene inteso Quadro 
condotto dal Sig. Qu ilici Livornese, in cui figurò 
la discesa dello Spìrito ^nto sopra i Discepoli 
dì Gesù Cristo nel Cenacolo, ed è desiderabile 
che r altro lato pure sia presto adorno d'un altro 
monumento d'Arte, il quale viepiù decori questo 
Tribuna. Colpisce l'occhio dello spettatore la 
nuova Cappella del SS. Sacramento, moderna- 
mente adomata col disegno dell* intelligente Ar- 
chitetto Giuseppe Salvetti, o si abbia riguardo 
alla vaghessa degli stucchi, e delle dorature , od 
al bel fresco che rende più interessante la 
svelta Cupola, maestrevolmente dipinta daGiu*» 
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■iKtoBo, e co» le parole, e eoo ih» aTveot^Ble- 
apparem» &iuio illasiooe e sedncono gli igno* 
nuitì. Lo p«nto AriisU dificilmoite sì indura 
a porre il pennello s« d'sna Tela d'na «erìlo 
positifo e grande, e tremerà al solo pensare cbe 
il dt lui nome pnò essere esposto all'irrisione 
degli ìnlendenU, qnalnnqne volta non gli fiesea 
irìonfare nel periglioso e dnro cnmenlo. Nella 
Cappella contigna a qnesta sa osserra ona Ta- 
vola dipinta dal Passignino> in rai efigiò la 
Vergine Assonta in Cielo, piena di decoro e £ 
maestiu Mentano attenaione i molti Angioli che 
le £inno corona, e che, in- atto di esaltare per 
la gloria della loro Regina, si vedono snonare 
diversi simmenti a corde , cosa che fa costnmata 
da altri non pochi pittori di diverse età. Altre 
non dispregerolì pittore ancora adomano- altre 
Cappelle i ma i pregi di Architettura di alconn 
altra fabbrica esistente intorno alla piaaaa ci in- 
vitano almeno ad accennargli qnasi di volo. 

Il Palaaso Reale ebbe il sno principio nel: 
i6o5. col disegna di Antonio CanUgallina, che 
lo formò per uso di Dogana , essendo inn a nm i 
nsati i Serrani di abitare o nella Fortesaa, o nel 
Pal;iX2o del Governo, ^el 1623. però trasferitasi 
la Do^oa là dorè ancora si trova , fa giudicata 
opportuno dalle Principesse Tntrici di quivi edi- 
ficane con qualche magai &cenaa la Sede dei So- 
1 rani , e fu dato l' incarico dì fame il disegno a 
G:d!io Parigi, il quale sotto la diresione delCa* 

Voi^ Ul. * 



'dcre narli^aViHi Fiumi , come l'atra diffignata^ 
Filippo Ciocchi, ed incìsa in Ranir da «emanlo 
SgrUlì liei 17341 termiDa l'ampirzEs del Pnrlo 
oella itei ai manìrra . Lo ZflndTroi poi ari mo 
disciirii) sopra il Taglio della MacrbU di Via- 
reggio coti ragiona del Martr -di Livorno.,, In 
„ quel mare sorgendo di tratto in trailo drgtj 
,, scogli, ai cssradovi sabbia che riesca sccsi- 
,, bile, pcrcbb lorìtaDissimi i fìu mi torbidi so- 
., pravvcnlo, lensa aversi a temere ni poco ni 
„ RioUo'ili quegli sottovento, Arno e Sercbio. 
„ uttesa la littorale rorretiza. che tuttit Ip loro 
„ liibbie e posltmi asporta da detto Porto loo- 
„ tano, bauoD potato i Grandachi col nuovo 
„ Molo ridurre basterolmente sicuro eira Porta 
,, per qupi IcRiii che enlrar vi poisnno, e per 
j, guesli tli nijgflior portata , Eort;erdo lontano 
„ lo scoglia iletto della Meloria , appunto io 
„ fronte al LìUpccÌo , restano anch'essi licufi , 
„ benchi obbligati ad ancorare nelia Rada fuori 
„ del Porlo . „ Ancora il Pi[iafitla , altrove ci- 
tato , descrivendo l'ampiezza del seno dì mare 
cbe forma Ìl Porto dì Livorno , e quanto e'sia 
comodo ed opportuno per la sicura stazione delle 
Navi, cosi ne parla nel far l'elogio di Ferdi- 
nando l. ,, Li Porli sono quattro: il primo fu 
„ l'antico dell'amiate Pisane, per l' addietro 
„ amplissimo e di catena chiuso dall'una Torre 
„ all'altra: Ora è ripieno dì Limo vicioo alle 
„ foci dell'Amoi nootUoiciM tra^oelletreToni 
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ff postond afierrarèi molte gflilee. H seeondo è 
„ il riaomalo Porto Pisano , capace di tatti li 
f, maggiori navìll d' Europa , che dallo tcoglfo 
„ della Melora , in circuilo lungo si stende Terso 
), del lido. Ivi sopra la foce dell'Arno, in Po* 
j, nente , assicurato da perpetui sassi , che in 
,, giro s'alzano fin quasi alla superficie dell' ac- 
„ quCf in cai urtando le procelle di LibcMscio, 
^f che yi fanno traversie, spezzanti, e si frangt 
,, l'impeto loro, onde piacevoli urtano le navi, 
„ le quali quivi ben alTerrate con ancore , • 
„ grosse funi, essendo il fondo tenace e netto, 
y, non tsdruciscono mai. V'entrano agevolmente , 
,, poiché la bocca del Porto è formata in assai 
y, larga porta dalla prima Torre del Faro, ee- 
„ celsa , situata alla destra , e dalla seconda 
„ Torre sopra lo Scoglio della Melora , dal mo* 
„ demo Granduca per comodo e sicurezza dei 
„ naviganti fabbricato , dove la notte ardono 
I, lucerne per allumare tutt' attorno la marina. „ 
Ecco adunque come da questo Scrittore pure 
sono enunciati i medesimi sopraddetti confini 
al Porto, cosicché non può controvertersi la di 
lui certa estensione. Venendo egli poi a parlare 
della Darsana, e Controdarsena ce ne da una 
idea ben precisa così continuando a narrare:,, 
„ Il terzo ricetto è fatto nel medesimo tempo 
i, ed arte che la Fortezza vecchia, quadro, e di 
„ una sicura entrata d' una Galea , e il quarto 
„ simile congiunto ad esso con ampia foce, e 
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,, morata dall' odirrno Granduca, in ambiMJHe i 
„ i|ii4ti si ric»veraii') Saeltle Praveaiali, e Vas- 
„ utili <1> gabbia meioani , e Galee, capeadoDe 
„ fune cinquanta.,, 

La Traversia inoltre di tutta questa Spiaggia , 
o Porlo nasce dai Venti di MeziOBÌorno, e dal 
Libeccio; ma se questi recano alcuno iocomodo, 
non però addui'ono gran pericolo ai battimenti, 
poiché il fondo esiendo cainptuta di rena loda 
e scogli, trai quali l'ancore facilmente >i iasi- 
Quano, e dai quali con gran Tacilìtà e preiteEza 
li possono tirar fuori, e sferrare, è buonissimo^ 
c quand'anche 1' ancore li staccassero dal fÌLiado, 
si itrappaiiero le gomene , non soflrirebbera 
le naìi grave danno, perchi necessitale ad an- 
dare Terso il Marzocco, o vogliamo dire verso 
la bacca del Porto Pisano , dove non sono eh» 
Tasti pantani d'aliga e di belletta, da questi a 
tempo opportuno è facii casa a disbrigarsi, come 
Lene spesso si osserva addiTenire, Male adun- 
que qualche oltramontano Scrittore suppose di 
poter pregiudicare al bene di Livorno, e della 
Toscana con esagerare la meschinità , e i peri- 
coli di cotal Porto, polche questo si estende 
mollo oltre il Moto e la Darsena, dove i soli 
minori legni hanno asilo, e dove un tempo sver- 
navano le Galere dello Stato. Un tal ricetto si 
estende assai piil in lunghezza che in largheinac 
e siccome riescirebbe incomoda di fame il giro 
P«r arrivare alla porta della Città, ti è Ugliat* 



«na dòpi^n àigt, onde il di hù uifreMo k 
tale da poter dare adito iiinca»eiite ad maa fp^ 
lera. Egli è il rero però che te nel moàenm 
Porto Don fi osasse una somma diligeoaa, qual 
di coati nao si patiea , e non si* facessero rìle<« 
Tanti spese in raotare incessantemente la Dar- 
sena con ingegnose macchine, dette Pontoni, a 
in tener pulito quanto h possibile lA fondo dall» 
fanchiglia, che ri si ammassa p^ ì rigetti dei 
bastimenti , e per le deposiaiont delle tempeste , 
in brere corso d'Ianni la Ebrsena diTerrebbe 
inutile, ed alTatto si interrerebbe di poi , in quella 
guisa appunto che aTrenne alla massima parte 
dei Porto Pisano. Mot Togliamo snppoAe che 
tutte queste non iatenroite diligenae , e conside- 
rabili spese cootinueranno ad apportare il Tanr« 
taggioso efletto che hanno apportato fin qu^, 
ma le cause capaci di rinterrare la Darsena sono 
così costaali e gagliarde cjbe fbrie Farfce non 
basterà sempre ad opporsi loro con eguale effi'> 
eac'ia , ed allora couTcrrà osare del presehte Molo 
per far la Darsena , ed in soo loogo erigere un 
nuovo e più capace Molo fino al Fanale, cosa 
che forse fu immaginata dal Granduca Cosimo 
primo , ma non effettuata poscia da' suoi succes- 
«ori. Il Celebre Pier Vettori nella latina sua 
Oraaione funebre pel detto Principe parlando 
delle grandiose di lai imprese ecco come scrive 
del Porto da esso incomincialo. „ Imprese Co* 
., sinio, ( (iice egli'* a fabbricare un Porto io 



„ Lirorno assai più capace dì ricettare molte 
,, navi d'aito bordo, essendoché quello il quale 
,, vi eru inuanai non corriapnudcva io modo 
„ alcuno ut ali» granUniaa dell' animo luo , 
,, ni al suo impetrilo di giovare al pubblico be- 

„ uè Questo k eomincialo a condursi dalla 

„ siniitra parte del Castello , non molto lungi 
„ da esso. la dove sorge la Torre del Fanale, 
„ cai) della da quel lume che da lontano indica 
„ la lenipo di notte alle navi licara la stazio- 
„ ne , e che si stì alta di lui hocea ed ingres- 
„ lo.,, Espressioni di tal naiura certo che non 
posnno additarci, come preteee alcuno, la Dar- 
•eoa, 1» quale è troppo piccola cosa, e non t 
capace se non di g.ilere e di mcdiorri legni ; e 
l'enunciata particolarità del Fanale situato all'im- 
boecatnra del Porto ne esclude affatto l'tdea, e 
sembra ansi che opinare si debba aver Cosimo 
immaginato di voltar la bocca del Molo per al- 
tra parte verso la Lanterna , e di dargli varia 
figurai lo che avrebbe aumentata sicuramente 
rutiliti del Porlo, ed insieme non poro impe- 
diti gli elTctti delle Traversie de'venti meridio- 
nali e del Libeccio. Comunque ciò siasi però 
non i facii cosa il rintracciar le ragioni , onde 
poi piacesse ai Granduchi Francesco, e Ferdi- 
nando cangiar pensiero e diserò da qncllo del 
loro padre , benché ambedue si studiassero di 
procurare quei maggiori vantaggi che crederono 
più otili e cenfaccnti alla sicaresBa del Porto , 





ed aHa coauida ftasioBe Mie ttarì. Noi ^ ab- 
kiamo altrore iadicaii, eé il GrandBca Commd IL 
sarianieiite pensò d'eteroarBe la 
«a Pabblko glorioso nonuDesto, cbe 
attesta a cbiaaqoe la siaeefa neoaoscean d^m 
figlio reno d'u bcaemeiito Gemìtorc, €i 
eora più Mia eoa i pregi dell'aite qaeHa 
aio«e del Porto, cbe soprasta alla Darseaa. 

Consiste qaesto io naa grao Stataa di 
colossale condotta da GioTaniù Baodiai, 
sciato sotto il nome di GsoraoBÌ defl Opera ^ 
eccellente nelF intelligensa e pratica dd dise- 
gno , e che in ciò che a ritnitti appartiensi (gio' 
sta rosserrazione del Baldiancci) non ebbe in 
Firenxe cbi nel soo tempo gli fosse egnale. Posa 
questa s« d'un mafpiifieo PiedisUllo pare di 
marmo, ornato negli speeclii con rar) trofei di 
Bronzo , opera di Pietro Tacca , di cai sono al« 
tresl i quattro ScbiaTÌ in metallo , i quali non 
senza sorpresa TCggonsi arrinti agli angoli della 
Base. Alla graadiositii deir idea pienamf^ate cor- 
risponde la perfezione del laToro, ed è notabile 
cbe l'Artista, per meglio imitare la natnra, por- 
t'essi apposta a Li Tomo insieme con Cosimo 
Cappelli suo discepolo , abile nel formare , e 
quiri, scrire il sopraccitato Baldiaacci., ebbe 
„ facoltà di ralersi di quanti Sbiari vi aresse 
„ riconosciuti, de' muscoli più leggiadri, e pii!à 
„ accomodati all' imitazione , per formarne un 
^) perfettissimo corpo, e molti e molti ne formio 



,, npll« più belle pirti . „ Il medenmo iitorico 
ti da Dotieia inoltre che lolle quell'opere li- 
tas»ero finite e mene al )oro luogo dal Tacca 
«aU' aiuto d'Antonio AlbRteheHi , e Teodoro 
fionelli suoi Discepoli oel iSae. e iGa?. aotto il 
governo di Perdinaiido li., fautore aneh'esso, 
nanie i di lui antenati, d'ogni buona Arte, s 
munifico protettore degli Artisti. D'appreiso a 
quelle Coloisali SLatue dovevano pure vìemag- 
Itionnentr adornare la Darsena due inperbe Tou- 
lane di Bromo „ per far acqaa alle galere , al 
,, ehr. csiendoii, per ragioni che a noi non tono 
„ note, Forte opposto , e contro il gusto del Tacra, 
„ Andrea Arrighetti , Provveditore delle For- 
lì t«BEe , e Soprintendente delle Fabbriche, fu 
„ poi loro datn luogo io Firenze , in strila piasi! 
„ dHla SantÌ5iima Nou>.iata. „ 



€OB eoa doppia diga, onde il di hù uigr«sto k 
tale da poter dare adito iiinca»eiite ad maa ga- 
lera. Egli è il Tero però che te nel modera» 
Porto Don si osasse ona somma diligeosa, qual 
dì coatiuao si patica , e non si* facessero rile<« 
Tanti spese in ruotare inceasantemente la Dar- 
sena con ii^egnose macchine, dette Pontoni, er 
in tener pulito quanto h possibile il fondo dalla 
fan chiglia, che ri si ammassa per i rigetti dei 
bastimenti, e per le deposiaioni delle tempeste^ 
in brere corso d' anni I2 Darsena diTerrebbe 
inutile , ed afTatto si interrerebbe di poi , in quella 
guisa appunto che aTrenne alla massima parte 
del Porto Pisano. JNot Togliamo snppoAe che 
tutte queste non iaterrolte diligenae, e conside* 
rabili spese continueranno ad apportare il Tanp> 
taggioso effetto che hanno apportato fin qn^y 
ma le cause capaci di rinterrare la Darsena sono 
così costaali e gagliarde che forse Parte non 
basterà sempre ad opporsi loro con eguale eifr> 
cacia, ed allora couTerrà usare del presehte Molo 
per far la Darsena , ed in suo luogo erigere* un 
ouovo e più capace Molo fino al Fanale, cosa 
che forse fu immaginata dal Granduca Cosimo 
primo, ma non effettuata poscia da' suoi sncces» 
$ori. Il Celebre Pier Vettori nella latina sua 
Oraaione funebre pel detto Principe parlando 
delle grandiose di lui imprese ecco come scrive 
del Porto da esso incomincialo. „ Imprese Co~ 
., Simo, ( <iice egli ^ a fabbricare un Porto io 
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N tutti la giogaoA dei Monti di Lìromo, belia 
a redenì perekè iMUtA, mentre non attacen 
fopra a terra con altre montagne, ma ocmio- 
ciando a lorgere faori delle Colline a Ponente 
cammina verso Levante, e formando quali un 
angolo ti torce Terao il Mare, ni uro tc ne ha 
co«i celebre come Monte Nero, ed è perciò de- 
gno delle noktre otserraaioni. Non è difficile il 
congetturare cbe ei féé»e coti appellato da quel 
cupo eh' ei mostra a riguardarlo , perchè com- 
posto quasi interamente di Gabbro , il quale è 
uuii specie di pietra per lo più di colore tra il 
Tcrde e il nero, ed eguaglia in dureaaa il mar- 
mo : senonchè ella è alquanto vetrina , e facil- 
mente si sfalda. Sembra che Linneo lo classasse 
uell' ottavo genere dei r^lchi , ed è sicuramente 
lo schislo descritto dall' Aldovraudo. Molti sono 
i monti in Toscana composti di questa pietra: 
anzi , come osserva il Targioni „ il nome di 
/, Oabbro è tanto noto , che da esso son derivali 



„ ì Domi éi pirecchi Calteli! e Vi.llisgi , Tabbri- 
„ cali tulle pendici degli iCessi monti , come per 
„cagÌQn d' esempio Gabbro , la Gabbra, il Gab- 
„ breto. „ Tali monti tono per lo pia di pendi- 
ci «eoieeie , e vestiti di folla macchia -, cllietli- 
cfai col Gabbro si trovano bene ipeiso mischia- 
te in quantità due altre specie di fossili, ciot 
Taloo , ed Amianto con Galattite. La pendice 
di questo inoDtR , che guarda il mare fina a Ca- 
ttiglioDCello , t quasi tutta adunque di Gabbro 
nero con ninKo Amianto , scoscesa in modo che 
va t termiuare a picco nell' onde , dai cui Gotti 
t si fattameute in alcuni luoghi corrosa e diru> 
pala , che reca iparento a rimirarla, lo trmp« 
di perfetta clima le harEhe pescareccie vi ap- 
prodano pur nonostante aicaramente in rerte 
picrol» cjin forniate d^] massi e scavi delle ri- 
dici della montagna i a mare perà inquieto que- 
ste sono pericolosissime pei bastimenti, lu vari 
promontori furono gii in di»ersi tempi opporln- 
nameate fabbricate alcune Torri amiate per im- 
pedire ai Corsari lo Sbarco , e per dare coi fuo- 
«lii il segno a Livorno nelle occorreoze. Ne) 
Portolano cbe va stampato in pi<! della Maulica 
Mediterranea di BarColommeo Crescenzi, queste 
•ono accennate nella seguente maniera ; „ Da 
„ Livorno andando per costa a miglia cinque si 
„ trota Montenegro, dove non vi t riparo alru- 
„ no i e sopra il Capo di Hoalenegro vi è mia 
„ Torre da Ponente , con un poco di CaU , che 



f y lUeoDO Calafuria , ma non ri è sUnxa. A mi- 
,y glia dieci ti trova aoa punta bassa , eoa una 
„ Torre , che dicono Castiglioncello , e non yi è 
,f stanza. ,, Alle radici del monte il Mare è prò. 
fondissimo , ed il Libeccio e lo Scirocco ri im* 
penrersaoo stranamente. Il Padre Agostino del 
Riccio , in an suo celebre tuttora inedito Trai* 
tato Manoscritto delle Pietre , ai Capitoli loS. , 
e ia3. ci assicura che quiri nasce, ed al suo tem- 
po pescarasi il Corallo fiosso , bnono per laro- 
rare , ma non tanto grosso quanto quello di Bar- 
berìa. Non è ancora piccolo pregio di questo 
monte r essere abbondantissimo di piante yarie 
ed assai stimate dai Botanici, ansicbè (siccome 
osserrò il citato Targioni) itegli è stato uno 
^•dei prmcipali luoghi dorè due de'Kestaura« 
,, tori della Botanica, Luca Ghiqi, e Luigi 
„ deli' AnguiUara abbiano fatte le loro ricerche. „ 
Dalla paKe che guarda il mare per^ queste 
piante sono talmente bruciate dal Libeccio che 
pajono secche , onde egli è raro che reggausi 
rerdeggianti , ed appena nate inaridiscono. Un 
tal fenomeno fu osserr ato già ancora da Caio 
Plinio Secondo allorché descrireodo la sua yilla 
di Laurenlo notò che il Bossolo solito di ver- 
deggiare dovunque a cielo aperto , inaridisce 
asperso eh' e' sia dall'onda marina ^ e quivi puro 
è tacile il coooscere la verità di ciò che scrirse 
Ideila sua Istoria Naturale Francesco Colonua 
dicendo ,, che sulle Coste del mare gli alberi 
Vou UI, t 



„ piegano yprso la terra , poUliè i Tenti i qoilì 
„ veugono e lornaiiu al mare gli battono , e b'ì 
„ fanno piegare nella maniera che Teggonsi. „ 
Davuaque infatti »\ iirde qaì che le piante 
■piegaDD e Toleatlcri dìITondoao la loro chioma 
più verso il mPiMigionio che Terio altra parlO' 
e quivi, olire il retlersi magre e dentate nel piil 
bel inezzdgiorao , pare che Éuggano a lutlapo^a 
r aria di^l mare , e si ricurvino a terra. 

Quale precisamente si fosse aei teuipi aulicbi, 
prima che Livorno divenisse oggetto di qualche 
coniideraaione , questo mante, non è coni facile 
il poterla asserire, mende mancano le sicure 
memorie riguardanti il medesimo, e puù fjcìi' 
mente arguirti ebe in gran parte maocatse di 
ogni coltura, ed abbonda s se ,di folta boscaglia, 
come anclie oggi si vttggnno gli altri monti con- 
tigui. Se sì dee prestar fede al Santclli . sulla 
di lui s.<iiiniiLà M dee crederi: che ri foì<,f u.i 
eastello non piccolo , ed abitato : ma col pon 
avere egli pubblicate le memorie ad esso appar- 
teneuti , come ci av»a fatto sperare , ci obbliga 
a riposare sulta sna fede naisamente , e rimanevc 
indecisi, fiotantocht alcun verace e certo nionu' 
mento non ci assicuri della verità del suo asserto. 
Certocbè ora questo otonte per la nioltiptlciiì del- 
delle Ville, per la belleisa delle eoltiraaioni , per 
la grandiosità di non poche fabbricbe , spira per 
ogni parte amenità e vaghezza, ed è nna irrefraga- 
bil* teitimooianoa di quel tanl« che può l'arte 
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t«ttr q«CSte SMM 

«»U è Is uUbrica drlb 

a Dio r cke p^r «aa 
■r Jlaéffc ÌTi csiiinite i^pcvs 
éigìy fca reso rekèrsklissoio qorftto 
P«HAre Mafrì ni osa Mita segpala ■■■ 
ise della s«aCn»oica ^ LiivnM alfa 
ibcUo a f«« aolidbe mtmm e cui lascia scritto: 
.Qae.aasjrfnLBu«iiie fodall'lvala Enboca, ce 
^ i^c^ropo»le io Lerairle krasportala ■iiraroio 
^ liiofceoir io qoeste coatrade , tkxoo al &■■« 
„ 1* Ar4nua , aelik CaBEpaipsa óà LHoroo , scoo- 
j^preoéoii ad oo Pastore , da coi si fece portare 
^alla cfon del Jiiootc <£etlo >cfo daUa 
„ c«ta ; e abbeoc kk (r&TC foue il saosa 
y, era la delia Sacra in^^ior dcpuitay reoJHte 
^si aurabiLoi^aic Ic^iero per facilitare al Po- 
^ store il tr.«sp««to ^ e pesaste si lece seotire, 
„ allora cfce iodicar roUe , ore li piacqoe cssrr 
^ posta e fiatata. In poi & edificata ooa Chie- 
„ sa , cke al presente è ridotta oo ce l e t r e Sa»- 
^ toariìo flella Toscana. ^, Anco fl sopraccitato 
Sanlelli coafierma le stesse cose , senoadbè af- 
finale dbe eosiraetori tosto nn piccolo ClratorÌ9, 
In dapprima qaesto cnstodito , da' Ronuti A- 
y. ^ostiaianì per qnalcfie teaipOy indi da dne 
,f Rolli i Laici . poscia da' Clerici di S. Giro- 
^lanw delti G^rsaati , a' qoali In tal Sani a ari». 

moUj terreni a detto Sacro Ino^ conti^. 
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,, donato da Mnnsj^iaor Gialiano de' Ricci Aiel- 
„ veicDvo di Pisa I' unno i^U. i ed aboliti qat- 
„t>ti<lal Sommo Pontefice Clemenle IX. Roipi- 
riglloii, fu data d' esso Santuario 1' economica 
,, siniiiLaiitraaiaQC al Heveteodo Hìg, Canooico 
uAdrlimo Bulhiani , seconda alcuni ManoicrJtli 
„LiTonieai a Bccoadu le memarte di Monte 
., Nero, al Sig- Catiaoico Già. Balista Co*ta da 
„Morsignor fraocesco de' Conti d'Elei Arci- 
„ vescovi) Pisano, ciot dal Dicembre del )ti68. 
„(ino al FJoT ambre del iGG^., e iinalmeute ai 
„ RH. Preti della CongreHacioue dei Cherìci Re- 
„ gol ari Teatini fu dato in cuitodio. il5.Nnvem- 
„ bre dell' anno i<56g. , come coita dal jiubblicd 
u istrumeoto rogato da Set Carlo Cai>li Pìibdo, 
„Nataro pubblico Fiorentino.,, 

Non VI ha memoria precisa onde argomentare 
si [lossj lo Malo antico e i.riiiullvù UrLlj Cap- 
pella, od Oratorio io che fu riposta la delU Sa- 
cra ImagJne dopo il suo ritrovamento , e U tra- 
dizione solo pare che. ci assicuri ciie io princi- 
pio questo fu angusto e disadorno ; ni preso 
forma più ampia e decente prima che venissero 
a custodirlo i Gesuiti, a comoditi dei quali fit 

stero, mediante le sovvenzioni dèi fedeli. (Que- 
sti Religiosi ijià fino dacché viveva il loro Initi- 
tutore S. Giovanni Colunihiaì ^ul fi uè del ìieco- 
lo X.IV. passarono ad abitare nelle vicinanze di 
Ziivorno , ed ebbero un angutto conveato con 



I, dicono Calafuria , ma non vi è sUnsa. A^ niH 
,, gììa dieci si trova una punta bassa , con una 
„ Torre , che dicono CastigUoncello , e non yì è 
,, stanca. ,, Alle radici del monte il Mare è prò. 
fondissimo , ed il Libeccio e lo Scirocco tì im- 
perversano stranamente. Il Padre Agostino del 
Riccio , in un suo celebre tuttora inedito Trai* 
tato Manoscritto delle Pietre , ai Capitoli io3. ^ 
e ia3. ci assicura che quivi nasce, ed al suo iem<« 
pò pesca vasi il Corallo Rosso , buono per lavo- 
rare y ma non tanto grosso quanto quello di Bar- 
berla. Non è ancora piccolo pregio di questo 
inonte 1* essere abbondantissimo di piante varie 
ed assai stimate dai Botanici, anaicbè siccome 
osservò il citato Targioni) », egli è stato uno 
,, dei prmcipaii luoghi dove due de* Restaura* 
„ tori della Botanica, Luca Ghiiii, e Luigi 
„ dell* Anguillara abbiano &tte I9 loro ricerche. „ 
Dalla parte che guarda il mare però queste 
piante sono talmente bruciate dal Libeccio che 
pajono secche , onde egli è raro che veggansi 
rerdeggianti , ed appena nate inaridiscono. Vu 
tal fenomeno fu osservato già ancora da Caio 
Plinio Secondo allorché descrivendo la sua villa 
di Laurento notò che il Bossolo solito di ver- 
deggiare dovunque a cielo aperto, inaridisco 
asperso eh* e* sia dall* onda marina ; e quivi puro 
è tacile il conoscere la verità di «io che scrirse 
liella sua Istoria Naturale Francesco Colonna 
dicendo ,|Che sulle Costo del mare gli alberi 
VoL. UI, t 



thìo desiderio di orbare bene ipeiia diminuii 
in vefc (li HCcrc!Fere , il pregio ad aoa fsbl 
ca ; ed i meilieri che gli Artisti, iiiTtlaU ■ 
Varare lull' antico, si studiuo di adattarsi al t 
de' vecchi maeitrì in vece dì seguitare i prò 
capricci. Ogni Arte ha le sue regole detenni 
te , ed il vero bello risalta dall' esalta osserf 
sa delle medesime. La soppreatione de' Gen 
porlA a Livorno il vantaggio della istìtaiiont 
quelle Oblate che servono allo Spedale pubi 
co degli Infermi. Nella Chiesa deUa Samb< 
vi ha una iicrizione in cui tiotnsi che il Poi 
fìce Clemente X. , alle islauEe del Grandi 
Ferdinando II. , destinò tutti ì beni spetti 
già a Montenero e alla Sambuca alte medetì 
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CHS PORTAIVO L ACQUI 
A LIVOUMO. 



J^ 0!f è tempre (kcUe impresa il portare fìcuro^ 
e permane ote rimedio all' incomodo che soffre 
una Città astai piena di genti e popolata ( quale 
è appnnlo Livorno ) per la scarseaza dell' acque 
buone e potabili , poiché in ciò non molto può 
r arte , quando non ri concorra ad aiutarla quasi 
spontaneamente la provida natura. Può certa- 
mente terrìr d'eiempìo Livorno per intendere 
qual vantaggio possa arrecare una numerosa e 
ricca popolaaione per ridurre sanissima un'aria 
peslilenaiale, quale si era nel Secolo XV., ed 
uoco dipoi , si dentro quella, come nella vici uà 
• jmpagna , cosicchi 1' Orsilago in un Capitolo 
diretto al Vescovo de' Marci cantò : 

Sia d' Estate, fV Autunno ^ o sin. d* Inverno ^ 
lYulla vai, che quest* aer V alma invola j 
C^ine fosse una Bolgia dell'Inferno; 



Mj oon coiì hVif* t italo i'pITrtto di tante spese, 
e fjticbe impi»mate in varj Ipnipi per comlurre 
io rjuà arque di buouii naturi, caia del mag- 
giore interesse per il lii'u* essere de' popoli. I 
poE2Ì in esia non sono gran fatto buoni, anzi i 
più di loro hanno alquanto del salmaatro, e fra 
essi alcuni alsauo ed abbatsano a seronda dei 
movimenti del mare. Il Gran Bacone da Veru- 
lamio pensA che tal fcnoniono addivenisse per 
la liltraiioiiB dell' acque marine: ma la vera 
cauìa sembra essere quella medesima che notò 
parlando del fosso dì Kipafratta il Cocrbi al- 
lorrlii icrisse, che la polla dell'acqua, ìa quale 
tervl un tempo sotto t' Impero Romano al co- 
moda dei coadott! di Pisa ,, apparisele pia 
„ copiosa, qu.iodo il vicino fosso è pieno, per 
„ r ostacolo che allora si fa all' occulte più 
„ profonde sue vie: e quasi sparisce quando il 
„ fosso è vnolo , senza che operi in ciò alcuna 
„ nascosta cagione fìsica di reciproco periodo, 
„ come alcuni si sono immaginati. „ La stessa 
causa dell'ostacolo fu provata ancora verissima 
dal celebre Vallisuieri, 11 quale nel piano ap- 
punto di Livorno avendo potuto agevolmente 
confermare la tua teoria, che l'acque della terra 
costantemente vanno al mare , e non viceversa: 
„ liceo sciolto ( egli scrisse ) uno de" più forti 
„ argomenti che sogliono portare i protettori 
„ dell' acque marine , quando credono essere 
„ dessa, che filtrate e addolcite nel seno della 
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yy \tm -senimittJstnBO l'acqae ai possi vicini ^ 
I, ed ancbe ai lontani. ,, Dallo ite «so tcrìttore 
«bblamo inoltre ebe in Livorao per rimediare 
«gli incomodi della penuria d' ac^oe potabili , 
fino al 1714 non fi era tentato altro messo cbe 
quello delle CUlerne , V utilità delle quali tanto 
ai credè vantaggioia, ebe oltre le pubblicbe, e 
quelle di pertineusa Regia, nel 1760 i al riferire 
del Dottor Gentili ) rentiquattro fé ne conta va- 
•o in case particolari « ed in qnell' anno appun« 
to fu pfx>gettato il farsene delle nnoTC e^ran- 
difsime „ nella Piasxa Grande d'avanti alle 
f, LoSS* B^i vni simili a quegli cbe sono alla 
„ Gran Guardia ; nelle due Piassette della 
,, Porta a Pisa, e della Porta a S. Marco sotto i 
,, due MagSÉSsini; nel Magassino delle Paglie 
,, soUo ai Bottini dell'Olio^ in vicinanza al 
,f Casone alla diritta del vano; ed alla Porta 
,f Coioonella sotto 1^ Logge, o lungo la Cortina 
„ della Darsena, poco distante dalla Porta. „ 
Hon vi ba sicuramente dubbio cbe 1' uso delle 
Cisterne è utilissimo, specialmente quando sieoo 
labbricate con tutta la necessaria esattessa , e 
custodite con diligensa estrema: quello delle 
lontane perenni però è sicuramente di maggior 
comodo al popolo , ed assai più proficuo , se 
son fors' anche d'una economìa più sicura. Fu 
probabilm^ute ^«dunque per questi moti ri che 
•otto il Regno dell' Imperatore Francesco l. si 
pudico opportuno il rinunsiare al progetto delle 



nuove C'iBlcrne, ed appliiMirii con ORni impegno 

per Ruslraire delle FooUne, eoe rciite incute U 
Tati del pabhlico. 

nell'imprese perr^i lai ualura, chetuUi mpri' 
tano ratteuEÌDiie di chi provi dame iite preilcde e 
fioverna, si esigono nei lubaJlerni miniilri co- 
giiisiuni superiori all' ordinaFÌo , ed intercBie 

delia gmndioaa proTvideaaa ilei fiomaoi pRr 
aomniinisLTarc in copia le acque alta loro Patria, 
e nil altre Cillà , (ormano I' uni mirasi o ne dei 
no&li'i tempi, e Homo attuta tuttora alle luciaai 
la sullecituiline che sì ebbe dì sanimi ni atra re ai 
papoli quel più che è necessario alla vitale «co- 
ncinna, e di glovdre in oj^iii maniera al!'uiiianì- 
lA. I Irindi-i riiedìpei, <■ l'I ,i,j,cra!ore Frauce- 
ico 1. dì glurìosa memoria furono sempre intenti 
ad uu oggetto cosi salutare per Lìvoroa , ma per- 
suasi gli Alanti suballerni ctie maiieassera nei 
munii prossimi alla Città copiose sorgenti d'ac- 
que opportune, posero ogiv loro premura in rac* 
cogliere piccole e sciirse sculurtgiui, per quindi 
niiirle al più antico, ma niente bene costruito 
condotto di Limone , il quale da una dirama- 
ziuue della monUgna di Valle Benedetta, chi» 
mata la Poggia, e situata al Levanledì Livorno, 
poitava alla Città un acqua che deponeva sem- 
pre jjran tartaro, onde era bene spesso mestieri 
condotti, i quali intasavano ti 
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fattamente, che non di rado perderasi il getto 
delle fontane y e così la dapprima non bene in* 
tesa economìa, seco portava svantag^o all'ani* 
Tersale , e continue , non sempre proficue , anzi 
Tane spese all'erario. Fa maraTiglia il redere 
nei pubblici Archiri un immensa farraginosa 
mole di retasioni e perixie sì dei Fisici , come 
degli Architetti impiegati dal Gorerno a speri- 
mentare la natura dell'acque, ed a progettare il 
modo di riunirle in condotti pel pul>blico uso di 
liivomo nel corso di messo secolo > eppure , per 
non cercare esempli fuori di Toscana, ^i Acque* 
dotti nuovi di Pisa, e quello che ancora ri sus* 
siste fino da assai remoto tempo ( trovata che 
fosse copia d* acqua e buona e perenne ) erano 
ben sufficienti a mostrare ciò che far si doreva 
per ottenere un efletto sicuro. Di più fino dai 
tempi del Granduca Ferdinando I. si era già pò- 
sto l' occbio-^ttH' abbondanti acque di ('olognole, 
e si era pensato di condurle nella nuova Città : 
cosa che probabilmente si sarebbe effettoata se 
la morte di qoel Principe non ne avesse impe- 
dita l'esecuzione. Per la qual cosa non pareva 
che si dovesse nei tempi posteriori esitare un 
momento a seguirne la da lui ben conc**puta 
idea, che sola di per se era rapace d'eteniurc la 
memoria d'un Sovrano, impegnato a provvedere 
al comodo, e sicuro vantaggio dei sudditi, ^on fu 
però prima del 1789 che essendo Governalo.-" di 
Livorno il Consigliere Francesco Seratti , u^mo 
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ielìe Belle Arti iatcudente, e promotore di ene 
ti dette incambensa a diversi lngegnnri perchl 
proponessero i mczci, e dUrgoasKTO il come i 
pDteise cou sicureiia e perpetuità condurre li 
citate acque di Colognale, le quali, percìoccbi 
abbondanti, pereoai, e d'ottima natura, furow 
giudicate le più opportune al hiiogno. Il prngetb 
dell'abile Ingegnere ed Idraulico Giuseppe SA 
Tetti, involalo da morte ai buoni non sono molti 
anni passati, fu quello che più d'ogni altro ap 
pagA i desideri del Ministero e del Principe , t 
quale con Motuproprio dei 7 Novembre 1791 Ir 
destina percb È presedesse alla esecutione dell'ìot 
portante Lsivoro, 

VitruTÌo, Frontino , e Palladio furono i prm 
cipali maeslri che si propose ad imitare il Sst 
Tetti , e di qui pgli i che l'upera da lui iuromi» 
ci'ata , e per lunga tratto condotta, secondo Ir 
regole da quegli assegnate, non ha che invidiare 
quelle di simll genere che si ammirano in Roma 
ed altrove. Determinatosi di escludere i canat 
dì piombo , egualmente che di ferro , e di creta , 
bene spesso soggetti a non previste alterasionì 
pensò di alzare il condotto di fabbrica a livelle 
del capo dell'acqua niedìante due registri d' ar 
chi l'uno sopra l'altro . e ciA per condurre a di 
ritto , e con la necessaria ìoclinasioae soltanto 
l'acquedotto. Avverti già Vilruvio,, che la fab- 
„ brica di lai condotti sia quanto più soda f 
i> puAf < >l letto dei medesimi abbia Ìl pendio a 
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y ragione non mano di mezzo piede per ogni 
„ cento di langhexaa, e sia la fabbrica coperta 
,, a Tolta, acciocché il sole non offenda l'acqua.,, 
n Palladio poi assegnò un piede e mezzo di pen- 
denza ogni sessanta, o cento di lunghezza, per lo 
che alciMii su tal proposito Torrebbero emendare 
VitraTÌo con Palladio, o questo con quello; ma 
siccome il primo parla della pendenza minima , 
ed il secondo della massima per fare scorrere 
l'acqua con somma Tclocità , di qui egli è che 
l'uno e l'altro dei due precetti dati da que'so- 
rrani maestri sono opportuni e Teri secondo la 
Taria occorrenza, ed il Salvetti in questo edifi- 
zio con somma aTyedutezza , giusta 1* esigenza , 
ora del primo ora del secondo adattò le Teorìe , 
febbei^e e'scmhri, che nel totale più secondasse 
Vitruvio , che qualunque altro siasi scrittore • 
Vitruvio in fatti da per precetto „ che se fra il 
„ Capo dell'acqua e la Città a cui debbe questa 
„ condursi, ri saranno fra mezzo de* monti, al- 
ff lora si farà in questo modo: sì cavi lo speco 
„ sotto terra lircllandolo colla caduta, e se sarà 
„ tufo o sasso , si caverà in esso medesimo lo 
„ speco: 9ia se il fondo sarà terroso o arenoso , 
„ si farà lo speco di fabbrica, e a Tolta, e così 
,f si trasporterà; e i pezzi si anderanno facendo 
„ in modo, che l'uno sia distante dall'altro un 
„ Atto,, che h quanto dire la lunghezza di 120 
piedi . Chiunque esaminerà pertanto l* ordine 
dell' edifizio, Tedrà con piacere messi in pralica 
VOL. III. u 
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(ittti i^DRiti nd altri ciBrneÌAli proMtti d^TI'trto, 
dil >SalT*tti, il guata a buon diritto pntA «iriiri- 
in«ate din) aitoluto Araliltdto, jwrRhh Trigitto 
di tntt« qu«II« nazioni, chi Vitrurio tt«t)o nsìg* 
in cbi <Ì Impegna in tal? prafr'oiana, nga >f!in- 
brando ad «no: „ r.tin potsi a ragione nMmno 
„ cbiamar^i Arehitattn, i* ava unto cului che ii> 
,, Icndo da rancìulla par i difraì gradì di dot- 
„ trin* , nudrito d«lU «ogniaioof di iDolle 
„ .SnIeiUHi nd Arti, g<uRn«r4 all'ultima pi-rTr- 
„ ziaae dpti' Architi'tturjt .... Tutt« In Scirnis 
„ [seguitargli) hanau fra loro uni cdrtitginndro- 
„ ta, e coniumcaKÌtiDfi iinp<ireiar«hì laScifinva 
„ univertala 6 coni p<i*ta, come un corpo iutinro, 
„ da lutl« qDCate metulxrà. Quiodi coloro nh*. 
„ dalla tenora «tli opprcindono _Ì rudimnnt< dì 

,, U reciproca connpsiioae di eiiv tutte, ? cosi 
„ poi più faeilmenin tamia di tntto.,, 

La loliditì ed il comodo sono i due principati 
requisiti che doveva aver questa falibrica , e 
qupttì appunto sono i carulteri rhe la dìiliugua- 
no. Elsa A d'ordine rustico, condotta non archi 
doppi, nia ottinianientn fra dì loro proporaion»' 
ti. Egli era dciideraliile che l'intermesso lavoro 
in quell' impegno r relerllS , 

potata, e che abbuiidjTa dì tutto, fuorché 
|tia perfetta, clie pure, siccome avverte 
io,id'assotulanece>sikìslperla vita.come 



«•f«9«ta«E« pel e^TM 4ì rarj ajMt «e Mipe4ìrMM 
il prtif^i«»fl4»w Hmì è MMlto per^ che iaioci 
Moriwffie ^ MtwM all'^petra, •« p«(tft ^pMiU 
««ier ««biotta al 4e««4erato mm i«<e aotU U4i- 
««HMC MI' ArMUtU Guueppe Cactalia , U 

i» flNitta 4al pnaM « w^ ectto ^ e 4«K9M ^dif 
«ettcMte JJnfc^fMffie SalvfttL 
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fattamente, che non di nido perderasi il getto 
delle fontane, e così la dapprima non bene in* 
tesa economìa, seco portava svantaggio all'ani* 
versale , e continue , non sempre proScue , ansi 
rane spese all' erario. Fa maraTÌglia il vedere 
nei pubblici Archivi un immensa farraginosa 
mole di relasloni e periaie sì dei Fisici , come 
degli Architetti impiegati dal Governo a speri- 
mentare la natura dell'acque, ed a progettare il 
modo di riunirle in condotti pel pubblico uso di 
Livorno nel corso di messo secolo; eppure, per 
non cercare esempli fuori di Toscana, gli Acque* 
dotti nuovi di Pisa, e quello che ancora vi sus« 
siste fino da assai remoto tempo ( trovata che 
fosse copia d* acqua e buona e perenne ) erano 
ben sufiicienti a mostrare ciò che far si doveva 
per ottenere un effetto sicuro. Di più fino dai 
tempi del Granduca Ferdinando I. sì era già po' 
sto Tocchio-^uH' abbondanti acque di ('olo^nole, 
e si era pensato di condurle nella nuova Città : 
cosa che probabilmente si sarebbe effettuata se 
la morte di quel Principe non ne avesse impe- 
dita l'esecuzione. Per la qual cosa non pareva 
che si dovesse nei tempi posteriori esitate un 
momento a seguirne la da lui ben conceputa 
idea, che sola di per se era capaoe d'eteruurela 
memoria d*un Sovrano, impegnato a provvedere 
al comodo, e sicuro vantaggio dei sudditi. ^<>n fu 
però prima del 1789 che essendo Governalo i-* di 
Livorno il Consigliere Francesco Serattl, i:«.m« 
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ELLA §io§aiia dei moliti di Lìrorno*, la <fiia» 
le fi eflende fio qaasi a Vada , ni an rifallo 
•laccato dalle f no pendici the (ardano il mare, 
fra la Torre di tafliglioncello e la Bocca di Ce* 
Cina f h f linaio Rof ignano , Caf Ielle affai rag« 
gnarderole un tempo , e non dìspregerole za* 
Cora y non oftànte che le molte vicende allo 
quali in direrfi tempi la varia fortana lo efpofCt 
lo abbiano fatto cangiare e flato, ed af petto. Se 
crediamo al Dempftero ef so divenne celebre per 
la fconfitta a ftrage che i Goti fobirono già 
nella foa piannra , ed il Muratori nelle sue An- 
tichità Italiane prova con autentiche testìmo'- 
nianze , che fin dall' anno 763. di Cristo questo 
Castello aveva Territorio, e Corte , ed obbediva 
come a suo proprio Signore ad un certo Perpan- 
do , Longobardo d' origine , il quale ne fé do- 
nazione ad Oliola sua 6gliuoìa. In progresso di 
tempo vi acqniftò dei diritti la Badìa dì S. Sai- 
\adore a Moxi , forse per donazione fattale da 

u a 



aloiao d(!g1i Eredi ài Perpanito i «d in falti Pa- 
squjlell. io una ma Balla ipediU l'anno lio6., 
e rlporl-ata dallo sl^ssn Muratori, conferma a 
favore della predella Badia , in fra I' allre cose, 
la Chiesa di S. Lumizo eoo una porzione drlln 
Coiti di (tosignano. Non è noto poi ai come, né 
quando la Menta Arcivcicorlle di Pisa vi acqui' 
itasse ancora più ampli diritti, ed in cfrta modo 
ne avriie I' asioluto dominio i egli t indubitato 
peri, rhe nel i i3t!. Corrado LI. Ron Bua Diploma 
Gunfem'ò alla mcdesiuia „ il Placito e Fodro di 
„ Vada, e lloBiguaDo , e tulle le terre e beni ei>ì- 
„ stenti in queste due Corti „ siccoiae nota il 
Trinci I ami un Anonimo Cronista Pisano rac- 
eoata come Ottone IV., Rrudstmtnte irritato 
contro r Ar«ivesPo^o Ubaldo, lo perseguitò in 
ogni manier» . e fra te altre cose „li tolse tutte 
„ le sue rendite , ed occupolli tulli li suoi Ca- 
„ stelli , e arse le ragioni dell' Arcivescovado in 
„ del Castello di Ilosignano,, clie probabilmente 
lio da quel tempo fu assoggettato alla Pisaua Re- 
pubblica , da cui per altro si ribellò di poi ad 
instigazìone d"! Conti di Monte Scudaio. 

Quegli dinasti erano già consorti di quei della 
Ghiirardesca ; godevano della protezione della 
Repubblica Pisana , e da essa erano stati dichia- 
rati come Vicari della Maremma. L'amore di 
novità, e il desiderio di ingrandirsi, mosse i 
figli del Conte Giovanni , -soprannominata Ba- 
«aroizo, nomo assai «tintalo dai Pisani, ad aba- 



sarà deiraatorità di Vicari io pregiiulisio di 
ÌPisa , che avera appunto spediti e Fanti e Ca- 
valli in Maremma per presidiarne i Castelli , e 
difendere i suoi Stati dai tentativi , ed attacdii 
di Luchino Visconti , che con potente esercito 
gli assaliva. Cadde loro in animo adunque , af- 
fine di conseguire l' intento , di ricorrere alla 
frode I ed intanto ( scrive il Tronci all' anno 
1545. ) „ finsero d' avere avute lettere di Pisa, 
„ e le mostrarono false , per le quali veniva co- 
^f mandato che cacciassero via i Soldati , che ri 
,f erano in presidio , perchè si dubitava di vio- 
f, lazione di fede , e che si intendessero con i 
f, ribellL Quei Terrazzani, per obbedire, non so- 
„ lo cacciarono i Soldati , ma a molti tolsero 
„ quello che avevano , ed alcuni ne ammazzaro- 
f,tìb , e pochi si ridussero in salvo con la fuga. 
,f Seguito questo i medesim i Vicarj raddoppiar- 
,f no il tradimento , e finsero che essendosi ec- 
,. ceduti i termini de' comandamenti , al sicujo 
y, gli Anziani gli avrebbero dato atrocissimi ga- 
i. stighi ; e con mostrar loro di temere , spaven- 
y, tarono in modo quei popoli, che per fuggire 
„ le pene , seguendo il loro pensiero , si ribel- 
y, lornOy e quando ogni altra cosa si pensava, 
,j venne la nuova a Pisa , che Monte Scudaio , 
„ Bibbona, Rosignano , Casaglia , Vada, Guar- 
ff distallo , Fauglia , ed altri luoghi s' erano ri< 
„ bellati , né poteva prendersi risoluzione alcu* 
„ na I essendo necessario d' attendere agli ancia - 
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Corte di Elosignano. Non è noto poi né con 
quando la Mensa Arcivescovile di Pisa vi i 
stasse ancora più ampli diritti, ed incerto 
ne avesse l' assoluto dominio ; egli è indù 
però che nel ii38, Corrado II. con suo Di] 
confermò alla medesima ,, il Placito e Fo< 
,, Vada, e Rosignano , e tutte le terre e befi 
f, stenti in queste due Corti „ siccome ii< 
Trinci : anzi un Anonimo Cronista PisaiK 
conta come Ottone IV., crudelmente ir 
contro l'Arcivescovo Ubaldo, lo persegui 
ogni maniera , e fra le altre cose „ li tolse 
f, le sue rendite , ed occu polli tutti li sue 
j, stelli 9 e arse le ragioni dell' Arcivescova 
^, del Castello di Rosignano,, che probabili 
fin da quel tempo fu assoggettato alla Pisaii 
pubblica , da cui per altro si ribellò dì p 



sarà deiraatorità di Vicari in pregiudìsio di 
ÌPisa , che aveva appunto spediti e Fanti e Ca- 
valli in Maremma per presidiarne i Castelli , e 
difendere i suoi Stati dai tentativi , ed aHacchi 
di Luchino Visconti , che con potente esercito 
gli assaliva. Cadde loro in animo adunque , af- 
fine di conseguire V intento , di ricorrere alla 
frode f ed intanto ( scrive il Tronci all' anno 
1545. ) ,f finsero d' avere avute lettere di Pisa, 
,f e le mostrarono false , per le quali veniva co- 
^f mandato che cacciassero via i Soldati , che vi 
,f erano in presidio , perchè si dubitava di vio- 
'yy Iasione di fede , e che si intendessero con i 
,, ribelli. Quei Terrazzani, per obbedire, non so- 
„ lo cacciarono i Soldati , ma a molti tolsero 
,f quello che avevano , ed alcuni ne ammazzaro- 
,, tao y e pochi si ridussero in salvo con la fuga. 
j, Seguito questo i medesim i Vicari raddoppiar- 
ff no il tradimento , e finsero che essendosi ec- 
,. ceduti i termini de' comandamenti , al sicujo 
^, gli Anziani gli avrebbero dato atrocissimi ga- 
i. stighi ! e con mostrar loro di temere , spaven- 
yytarono in modo quei popoli, che per fuggire 
„ le pene , seguendo il loro pensiero , si ribel- 
y, lornOy e quando ogni altra cosa si pensava, 
,j venne la nuova a Pisa , che Monte Scudaio , 
„Bibbona, Rosignano , Casaglia , Vada, Guar- 
„ distallo , Fauglia , ed altri luoghi s' erano ri- 
„bellati, né poteva prendersi risoluzione alcu< 
„ na , essendo necessario d' attendere agli anda - 



^4» 

„ nieall dell' ^srrcito del VUconlI , il quale «r» 
„ uudato sotto Castiglione di Garfaguana , e W 
„ ttripgeva gaglìardsmfjile con assedio.,, CU 
Storinì Doa ci danno ulterior notÌEÌa dell' esito 
di tal ribellione ; ma il sapersi che i ITgli di Ba< 
carozKo nel i347. i erano stati rimessi in Pisa , 
mercè le premure di Rauieri Conte di Donora- 
tÌGO loro Consorte, ed erano dichiarati e»pl 
dflla faiione Bergoiìna. pare chn ci assicuri dell'a- 
vere eglino forse gii restìtuili alla Repubblica 
Pisana tutti i Caitetli che le avevano prima oc- 
cupati , e fra questi ancora Rasignano , il qaaìt 
fu ntcesiitato in seguito a subire la sorte stesti 
e le vicende successive di Pisa; se nonché tog- 
gettaLo quindi con pssa ai Fiorentini, e sem- 
brandogli cbe il loro giogo fosse troppo gravoso, 
iipI i43i. spontaneamente si sottomesse a Nìe- 
coU PIcciniuQ, Generale dell'armi del Duca 
di Milano ; risoluzione poco ponderata , e che 
presto gli costò ben cara, poiché da questi, fir- 
mata nel 1435. una pace assai loro vantaggiosa, 
e riavuto in mano il Castella suddetta , niùU- 
mente ad altri delta Maremma , tutti gli sman- 
tellarono in pena della loro ribellione- 
La pendice su cui posa k vaga ed ameni, e 
la sottoposta pianura è una delle più fertili della 
Toscana pel prodotto di grano. L'aria in Hosi- 
gnano h meno insalubre che in altri luoghi, per- 
chè più esposta alla venlilaaione , e nel piano 
r acque piovane non impaludano come altrove ; 
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kt tempo dì estate : gli scirocthi però ri portano 
I maligni efflav) del padale di Vada , e fanno 
tpesso alenn nocumento agli abitanti. Il Castel- 
lo h cinto di mura , ed ha due porte , ma non 
vi è indizio di alcuna antica fortificazione. Tra 
i vantaggi che possono vantare quegli che abita- 
no in Rosigaano non è del minor momento quel- 
lo di avere nelle sue pendici grande abbondanza 
d' acque buonissime a beversi , oltre due gran 
Cisterne , una delle quali dentro il Castello me- 
desimo , costruita grandiosamente , e l' altra più 
ÌL basso nel recinto delle case. Mella tassazione 
delle Chiese dello Stato Pisano, (riportata in fra 
j^ altri dal Tronci ) si trova nominata fino dal 
nga. la Pieve di Rosignano, la quale conserva an. 
Cora molto dell' antico suo stato , e primitiva 
grandezza. Sembra che essa possa aversi per 
una fabbrica del Secolo XII., ma i posteriori riat- 
tamenti, e variazioni non pare che abbiano gran 
fatto giovato a renderla più bella , e più pregia- 
ta neir arte» Col pretendere talora d' abbellire 
un vecchio edifizìo non si fa che deformarlo, to- 
gliendosegU quell* aria d' antichità che agli in- 
tendenti piace assai più del bizzarro far dei mo- 
derni , ai quali pare che troppo dispiaccia il se- 
guire gli antichi nei loro andamenti , ed unifor- 
marsi con essi nel pensiero, e nelle maniere. 

Se crediamo a non pochi Scrittori delle anii- 
ebitli di Toscana, in vicinanza di Rosignano, Pt 
forse sulle sue stesse pendici vi fu già un tempo 
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^ Autilto Numaziano che nell'anno ^iS, d 

I u no^ira , dal lido Romano sciolte le vele ] 

i «àrsene in Francia , visitò diversi luoj 

liittorate Ti>scano , la rammenta con ei 
« ci dà notizia d* averci passata lietamei 

Il notte. £gU vi andò dopo di essere sbai 

Vada , Porto una volta dei Volterrani , e 

ilei Pisani, i quali molto si giovarono di 

tempo della loro potenza. Conviene desc 

I jì||| la sua situazione e natura , che perfetl 

combina con quel tanto, che appunto ne 
Rutilio. In vicinanza del Porto il lido ibr 
punta la qaate si insinua più dentro al i 
che fino dal 1181. si nominava Capòcava 
questo Capo il lido medesimo si torce , < 
una spaziosa cavità o seno , che è ciò eli 
masi oggi Porto di Vada , assai capace, < 



li 



I 

I 



il 




x|3 
Molo e la s«a ìrnho^eaimn , la qvale rÙBaoe a 
Leraate victoo a Capocarallo , ma forse troppo 
aggotta , e dificile a gsadagoaisi da ehi noa è 
pratieo. Qneita seeea di Val di Vetro si estendo 
per ku^ tratto di nare eoi dorso ^lasi 
coperto di rena , e vestito di molte piante 
del gemfwe delle membranacee , eome 
JUigfae • FocJù , Fneoidi ee. , eosicciiè si aUano 
talora qnasi piesso a fior d' acqua. Ali' imbocca- 
tnsa dd Porto ai tempi di Bntilio si indicava 
la pia sfcnra traceia da tenersi dai Nocchieri 
per aMsao di dne alberi piantati a bella posta 
nOe dne estremità delle Secche . e la Repidibli* 
ca Ksana arerà per maggiore comodità comin- 
ciato a Uhncarvi nn fanale, di cai però allnal- 
mrnte non rimane Testigio alcuno. Sull'orlo 
del seno , o porto di Vada non ri ha di presente 
che nna Torre armata per guardia di esso , ed 
nna abitazione annessa per i Soldati , dorecchè 
in antico t* era nna grossa Terra , che dopo ra- 
ne ricende d' assedi , e di incendi , fu per ordi> 
ne de* Fiorentini nel 1463. onninamente demo- 
lita , e distratta. Sceso a Vada Rulilio adno- 
fne si portò alla prossima nlla del sno Albino 
per pemottarri , di dorè ei dice ^ che ageroU 
„ mente poterano redersi le sottoposte Saline , 
^ poiché con tal oome appcllarasi la riciaa salsa 
y, palude. „ Sembra pertanto che radano onoi- 
namente errate le Carte Corop^ ficaie della To- 
scana , le qaali segnano l' antica Villa d' Albina 



viciao alla Bocci de) Baoie Cecina . frappo ài 
icai'a CFrta da! porld dì Vada , « che bijognava 
foiiP assola Uni ente in piano, quando il cilato Nu- 
luaiiano cela doscrivp situata in poggio eminente, 
«d in modo da vedere la inttopaita salsa palude, 
che appellavasi la Salina. Ur queste non equi- 
voche circostanzi! eacludooo aflaUo ogni idea 
disila TÌcinatua di Cecina , e qualora sì esaoiim 
tutto il vicino littorale rtmarremo convinti che 
io stagno marino e salso rammentato da Ruti- 
la era sicuramcati: il moderua padule , dove 
appunto si sa che fino all'anno di Cristo 75,). 
vi erano le Saline, delle quali S. Gualfredo 
donò la metà al Monastero di PabuDolo fon- 
data da lui ( secondo che rilevati da una Carla 
riportala dal P. Soldaiii nella sua Storia di 
Passignauo ) e perciò Albino non altrove pro- 
babilmente ebbe la sua celebre Villa che nelle 
pendici del monte di Rosìgaano. Vìsilandale 
farse esattamente a palmo a palmo , e faceiida 
visi qualche escavazioae all'intoraa è verisimile 
che si troverebbero degli antichi avanzi di essa, 
tanto più che sembra dovesse esser niagiiiNca 
e grandiosa , sul fare appunto dì quelle degli 
ambiziosi Romani. 



HI tempo ài filate : ^\\ «ciroetài peri^ ri pMttno 
t maligni ^ ffluT) del padttW ài Vada , f fanno 
sp^i^so alcun noe amento agU abiUnlù II Castel- 
lo ^ cìnto di mora, ed ha dne porte, ma non 
vi è indialo di alcuna antica fortiitcaùonc. Tra 
i Tantaggì che possono vantare qne^li che ahita* 
Bo in Ro5iignano non ^ del minor momento quel* 
to di avere nelle sue pendici ^ande ahbondanM 
d*ac4|ne huonis^ime a heversì , oltre due gran 
Cisterne , nna delle quali dentro il Castello me* 
dcjtimo , costruita grandiosamente , e 1* altra più 
à hasso nel recinto delle case. Nella tassazione 
delle Chiese dello Stato Pisano, (rì|>ortata in fra 
|àì altri dal rronci"! si trota nominata 6tto dal 
^(99.. la Pieve di Rosìgnano, la quale conserva an. 
Cora molto dell'antico suo stato, e primitiva 
fxanticftM. ScmKra che essa possa aversi per 
una tahhrìca del Secolo \ll., ma i posteriori riat* 
tamonti.e variaaioni non pare che abbiano |;ratt 
latto giovato a renderla più bella , e più pregia- 
ta ncir arte. C ol pretendere talora d' abbellire 
un vecchio editÌKÌo non si ta che detbrmarlo, to** 
gììendoscgU queir aria d* antichità che agli in- 
teniirnti pì;icc assai più del biaaarro far dei mo- 
derni , ai quali )%are che troppo dispiaccia il se« 
guire gli antichi nei loro andamenti, ed unifor» 
marsi ct>n osi nel pensier*>, e nelle maniei-e. 

>e crciiiamo a non j>i>chi Scrittori delle antì- 
chttÀ k\'ì toscana, in vicinans^ di Rosignano . e 
loi>e sulle sue stesse pendici vi fu già un tempo 
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fifVlVO^VC o»f«nfi la titaasioo^, in af>parenza 
Mtcfif dì Mmm di M«r^fnina, «apo d'ana Pret- 
▼inda dello Mato dif^Ma, ai eonfini confo^H^ 
di Volterra, e d'aoa etUta Dfoe«9Ì, difficilTn^nte 
potrà concepire il deplorabile ftati» di popola- 
siofie t» ehe è ridotta, «ebbene on r^mpo f^iìt 
loMO ataai ragguardevole, nia per la rultura d'elle 
adiaeeoti campagne , «ìa pe^ nnm#!ro d^V^noi abi- 
tatori. tJaa diramaaione disila Montagna Aì 
Prata, elio ▼» inoltrandosi irer^o il Mare, #> ti 
ritorce da Iterante a Ponente , forma on poggio 
bnlnngo composto di Trarertino, e da ìrr. partì 
ifiolato, anlla cui cima inrìt^ i ir^cr.hi abitanti 
di Massa a hu^rwi la loro ^.óf,, f, tituarsi «uiia 
pendice ina Meridionale. A 111; nuf. radici f»^r la 
part^ di Lavante si giace an ft»ti>«a pianura nh^ 
termina al Mare, e questa è bagnata da un fiuni^* 
detto la pecora mortai, che nascendo nei Monti 
di Oerfalon tii a tcariearti nel Tirreno prc^<i^ 
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all' ultimo r»t««ao del Golfo della Follontea , 
■vallilo forinuto prima un padul« che (ppellaii 
diSorlino. L'n altmaMBÌ minor pianura livede 
p«r la parte di Mcziogiomo, coniunuiiMile de- 
■ nominata il plano di Massa, e per oiia altri-aì 
■corre il Piume, o Torrente Cornìa eoo altri 

foce nella Pecora, e ne aumimlano l'acque. Fri 
quRila piauura, il mare, e U Coraia vcg^nii 
molte ed ampie si°E^"e di piccali munti, i c]ii*li 
prradona il nome da diverti cailelll situiitì uua 
volta inlle respettive loro lommitl, ma oHgi on- 
ninamenl^ di«truttì, ed un abile Pittore avri-bbn 
quivi onde taaiare la propria inuigiaatione , ed 
imitar la natura, che è vaga aurora allorphe ama 
mostrarli ripl suo più orrido aspctl.). Auro prr 
la parte di ponente e di meir^giorno seBUÌlano 
il poggio di Massa i monti di ('ognaiio, di MoD' 
tf Rotondo, e dflia Maddali<na , rojicrht tra 

stretta valli', non più larga di circa un miglio, 
in rui li si-aricano l'acque dH pogsi . '^ quali 
si uiiitc-ono |>osi->ii .illd Pecora, o stagnano ron 
non piccolo d^iiii o nel pÌ:.iio. Ha il falla dctcrì- 
liiiue Oijnuno polià comprendere ageioliiiriitfi 
clii- da Massa poi,i>iio aversi dei sorpreii-koti 
coVi d- vi.tj »jri, n nioltìplici, e tinto più ri- 
marrS ■■jrpreio In vedere che in veee d" una Cilli, 

che uoii possono settiii coinpaisione riguardarsi i 
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r^sidai della tni Mitica magnificensa, i quali ioca" 
Ioao 6110 timore ai passeggieri, perchè sembrano do* 
Twiqve roinacciare imnifoeifte roTÌna. Molte toti0 
le caponi di si lacrimevole desolazione, naturali 
alcwie e potentissime, JtTcnttzte le altre, e per 
lo pi* procedenti dalle ressa/ioni, guerre e caf- 
tÌTO ^remo che tennero di questa Città i Se- 
■esi, i quali la rollerò soggetta al loro dominio: 
mctttre 6do a ^e Massa sì regole a forma di Re- 
pubblica, come l'altre Città d'Italia, fu pia che 
■Mdiocremente florida e popolata, e la stessa 
ampiessa « recinto di forti mura , condotte 
opera di quadro, e la gran («uantità delle 
case con magnificenxa e solidità fabbricate nei 
Secoli XJII. e XIV., senza risparmio, e tutte di 
Crarertino larorato a scarpello, ci danno ana 
«cura riprova che le addotte secondarie cagioni, 
pia ebe le naturali , portarono alla (^ittà , ed a 
tutto il suo territorio il maggior guasto , e l' uni- 
versale esterminio. 

Escludendo noi aflTatto come sogni e chimere 
le tasto decantate foie e imposture d' Annio 
Viterbese, che vuole Massa d'antichissima ori- 
gine , non controverteremo che nel principio del 
IV. Secolo era in Toscana una Città, o Castello, 
quale e' si fosse, detto Massa Vetemese, o coni«; 
altri vogliono leggere iu Ammiano Marcellino ^ 
Vetnloniese, dove abitavano già famiglie splen- 
didissime, e dove ebbe i soci natali Gallo Ce- 
figlio di Costanzo, fratello dell' Imperator 



strazione e rovina delle tre tamose Ditta 
Il tulonra, Populonia, e Koselle, poteutlss 

tempo , e del numero delle celebri M 
dell'Etruria: e non è di fatto inverjsimì 
miseri cittadini di quelle distrutte Città, 
vissuti alla loro rovina, n unissero ad 
per loro patria Massa, sia per la vicini 

E! sito , sia per le relazioni che potevano av< 

'i tnedesìma. La mancanza di sicuri 4oc 

periti nelle devastazioni delle Cfttà , o 
dal fuoco negli incendj deg^li Archivj s 
nei tempi a noi più vicini , fa si che n< 
privi del più interessante per avere la 
questo luogo, che assai gioverebbe ani 
•illustrazione dell* universale d'Italia. Sei 
•gnare adunque l'epoca precisa del loro < 
e le ragioni onde eglino V acquistarono 
indubitato che intorno al Secolo XI. i 
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«iaiere del ferro dell'Isola dell'Elba. Checche»' 

sia per altro di ciò egli è indobìtato che nel 
1194* il VescoTo di Massa era tailora nel pos- 
sessi de' suoi diritti Signorialf sopra la Città , e 
molli altri luoghi della sua Diocesi; anzi i Nanzf 
Imperiali in quell'anno avendo preteso di vio' 
lentemente spogliamelo , fl Vescoro Martino sup- 
plicò tosto l'Imperatore £nrico VI. a yolergli far 
restituire i rapiti privilegi ed emolumenti, e quel 
Prìncipe avendo data la commissione di esami- 
nare r affare ai suoi giudici ordinarj , questi sen* 
tenxiarono (come ci fa sapere il Muratori neUe 
sue antich ita Italiane ) a favore del Vescovo , 
presso cui, e presso i di cui successori si man- 
tenne inviolato il Supremo dominio, fino a tanto 
che i Massesi pure invogliati , come l'altre città, 
di governarsi in forma di Repubblica, a prezzo 
di contante comprarono la loro libertà dalla 
Mensa. Il citato Ughelli accena un contratto tra 
il Vescovo Alberto e la Comunità di Massa, sti- 
pulato in Pisa per tale oggetto, e nuovi e più 
ampli concordati furono poscia fatti nel 1217. 
&a lo stesso Vescovo, e i capi della nuova Re- 
pubblica, al riferire del suddetto Scrittore ; onde 
può stabilirsi che i Massesi non furono liberi , 
e indipendenti che dopo il principio del Secolo 
XUI. , epoca probabilmente in cui Massa , cre- 
sciuta di popolazione , e venuta in qualche po- 
tenza, acquistò forma di Città, e procurò di 
farsi alleati i pia potanti vicini. 
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dèi Senesi , né trascurarono di ricercare 1 

lezione Imperiale. Siccome la misera Italia 

quel tempo orribilmente divisa in fazioni , 

^, sesi opinarono che potesse essere loro vanta 

I il gettarsi dal partilo dei Ghibellini » che 

II] . ad essi il più forte: anzi per rendersi fave 

'*' l'Imperatore Federigo IL, il quale guerr€ 

' ! contro il Pupa , gli somministrarono degli 

II"*' : e privato in seguito il loro Vescovo d*og 

possessione , lo cacciarono pure dalla sua 

' di che forte si dolse con essi loro il Poi 

M. ; Innocenzo VI. nel i25o. , e gli minacciò d 

' fieri gastigbi. Un contegno così deciso, -e 

-«osi aperta dichiarazione di favore per l'un, 

accennate fazioni, risvegliò ben presto lo s 

del contrario partito, e quei della lega i 

di Toscana si mossero tosto ai danni dell 

bene ancora stabilita Repubblica. Volterra 
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«Si 
fra! cittadini stessi di Massa, che rivevano di- 
misi di seatimenti; ma fìn d'allora si proposero di 
cooquistarla. I Conti Pannocchieschi, benché di- 
•tinti in più rami, tutti però discenderano da 
una stessa famiglia, d'origine Longobarda, e 
padrona d*una gran parte della Toscana infe- 
riore. Alcuni di questi abitarano nei loro feudi , 
altri in Siena, altri in Massa, e quest'ultimi, 
dichiarati ribelli , furono scacciati dalla Città , 
in cui per allora, cioè nel laG.}. , prevaleva il 
partito de' Guelfi: ma non potè questo ostare 
perchè non fosse eletto suo Potestà II debrandi no 
figlio di Bonifas&lo Aldobrandeschi , Conte di S« 
Fiora, il quale come Ghibellino, appena giunse 
in Massa, che pieno di maltalento contro i Guelfi 
gli perseguitò in ogni maniera , che molti si 
presero volontario esilio dalla patria, e rifugiati 
a Siena implorarono le forze di quella Repub- 
blica a loro vantaggio. Vedendo questa il pessimo 
stato di Massa, tutta occupata nel furore delle 
fazioni , concepì maggiori speranze di poterla 
soggiogare, e far sua; per la qual cosa col pre- 
testo di ricomporre le discordie, essa mandò un 
esercito a' danni de'Massesi, comandato dal Vi* 
cario Regio , e dal Conte Rosso di Pitigllano suo 
cugino, e nemico implacabile del Conte di S 
Fiora. Estremo fu in tale occasione il guasto 
che sofierseio varj castelli spettanti a Massa, e 
l'adiacente di lei campagna fu ridotta nella più 
deplorabile situazione ; oUredichè la Città si 



vidi- obbligata » ricfvere U enaitiiioni per tsn 
Ir) le più umilianti , e Hil animf ttrrp nel suo muo 
■ fuoritìcitì, i quali nou peuiavano che alla vca- 
lictta. Di qaì egli t pertanto che pacli! ann! 
{lassarono «enaa che in Massa naseeasero lolle- 
vasioni e tumulti, accompagnati ila morti e da 
stragi. Ed i Senesi aspettaTan» il momento per 
condarre ad cfTctlo le loro mire. Gìuiiie qaesto 
•pportunamente ppr essi nel iMy. quando eglino 
con poderoso esercito tentavano di rldarre sotto 
la propria obbedieoia Grosseto , che da due aoni 
si era da loro ribellalo , unitameule a diversi altri 
luoghi e Castelli drlla IMareninia. Coocertaroaa 
adunqoe Coi soUeTatì i1 modo d! occupare la 
cuti Vecchia per tradimento, lo che facilineate 
potfc riuaeir loro, mentre i buoni che li erano 
TÌtirati nella Rocca dovettf^ro cedere alla forM. 
Ecco dungu- l'origine e^seniiale dHle di-plor.ihili 
sciagure di Massa, cbe da quel tempo in poi 
andò sempre deteriorando in modo da non poter 
più risorgere, non ostanti i molti ed opportuni 
proTTedimeoti dei Principi Medici, e di Fran- 
cesco 1. di Lorena, non meno che del Granduca 
Pietro Leopolda dì sempre felice ricordanza per 
la Toscana, i quali tutti si dettero ogni premura 
per sollevarla , e restituirle in parte almeno 
alcun cbe del suo antico decoro : ma troppe sona 
le cause si morali cbe litiche, le quali ostano > 
quel miglioramento di stato, dia 1« *ar«bbe ot- 
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VEDUTA 

DELL'ARCO DI MASSA 
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L vasto e ben condotta Areo o Ponte , il qaale 
noisce l'antica con la più ino<lema Città di 
Massa, è opera del Secolo XIV. , e segoa preci - 
sameate l'epoca della soggezione dei Masseti 
alla Repubblica di Siena. S'alza questo maestoso, 
e svelto, composto di travertino lavorato a quadro 
con scarpèllo , e dà un aria di magnificenza alla 
Città , qualora si osservi da una certa distanza. 
I^eggesi ad esso apposta una Latina iscrizione in 
Caratteri gotici, la quale ci avvisa ,, cbe un tal 
f, lavoro fu terminato nel i338. , Indizione 6., ai 
ff la. di Febbraio, nel tempo che Lucio da Bv^ 
f, semo era capitano di guerra del comune dt 
f, Siena, essendo a ciò deputati Cione di Mino di 
„ Bosso Montanini, Gualtieri di Rinaldo Kinal- 
y, dinì , e Rinaldo di Neri Servi, tutti Cittadirri 
„ Senesi. „ Avrebbe giovato alla storia deirArtc 
la predetta Iscrizione se ci avesse conservato il 
nome ancora dell* Architetto , il quale certo 
dovette essere e valente teorico, e pratico non 
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«ra l'acquisto di Massa, per cui veniv 
assicurarsi il possesso della Sovranità di 
tutta intera la Maremma , onde pensarono 
d' adoprare ogni mezzo , si per tenere in 
iMassesi , a' quali troppo sembrava dura 1; 
tu in cui eran tenuti , come per opporsi a 
tivt dei Pisani e dei Fiorentini , ansiosi 
di loro di grandeggiare. Su d* un risalto a< 
'-del poggro , quasi tutto Scoglio di Traveri 
«ero fabbricare una fortezza per qucU* el 
grande, guarnendola di forti mura, rivelii 
|i K stioni, cossicchò dominasse non meno la 

^he la nuova Città^ e perchè fosse lorc 
l'adito alla vecchia Rocca, che i Massesi 
no fatta erigere sul Gnirc del XII. Scc 
modochè sostenesse la Città nuova, e re 
I cavaliere della vecchia , fecero erigere il j 
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n eosfome dei niiieìtori incutere per ogni parte 
fpaTento e Umore ai ▼ioti eoi far cangiare d'aspet- 
to il materiale medissimo, del kiogo doTe ebbero 
eglino i lor natati» 

Oltre il gii detcritto Areo , e le mora Castel- 
Inae meritano l*attensione dei curiosi altre fab- 
briche pabbliehe , eome il Palazzo del Capitana 
di GiosUaia, quello del Pubblico, la Cancelleria, 
lotte ewidotte di trayertino con opera di quadro , 
piene di solidità e di magnificenza , ed erette 
probabilmente nel Secolo Xin. , epoca della 
grasdezsa e potenza maggiore di Massa. La ]on> 
ampiezza può darci una non equiroca riprova 
della nnmerosa popolazione che r'era allora in 
Città, e d'essa ce ne danno pure un chiaro in* 
dizio le Chiese, che sono grandissime. Fra queste 
>i distingue la Cattedrale , che oltre all' essere 
amplissima è altresì bella nella sua barbara Ar- 
ehiiettura, e sembra opera del Secolo XII. , uni- 
Ibrmandosi assai nel conducimento, e nelle sue 
Ibrme a molte Chiese di Lucca e di Pisa. L'è- 
tteriore Ceciata è distinta in più ordini di pic- 
coli colonnati di rario modulo e figura, sulla 
goliea maniera. Alcune di queste Colonnette 
sono di marmo bianco, altre di un rosso mistio, 
simile a quello che il Cesai pino disse Porfido di 
Blonto Pisano, e che probabilmente fu cavata 
da alcuni dei monti circonricini, e forse dalla 
Contea dei Gberardesca. Neil* intemo la Chiesa 
e distinta in tre narate, forse non esattamente 
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truccio Operaio di quejta Chiesa , nella quale 
pure vi è un altro assai ra^gnardevole mnau- 
mento di Scultura anlerìore di età al gii deicrit' 
lo. Esso è il l'onte Battesimale che incontrasi 
presso alla principal porta delia Cattedrale me- 
desima, risultante dì una gran Vasca quadrata, 
incavata in nn solo masso di travertino di gran* 
minuta , ne] cui mezzo sorge una quali piramide 
dì Marmo, simile ad un antico leggio da Coro, 
scolpita a Bassorilievo. Le figure che vi sono. 
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etprefM «no foflfe « roMe ansiehenò , e forje 
ée\ medesimo Artista ehe lavorò eoa fignre dì Santi 
rest«rìore intero della predetta Vasca , ^sitaan- 
dog^i dentro a Tabernacoli di gotica Architetta- 
ra e disegno. Egli fa an certo Giroldo di Laga- 
mo, che operava nel iaa6 per commbsione di 
Ferraccio Metrini di Torinella, Operaio della 
Chiesa, come si deduce dall'epigrafe segnata 
nella Cornice, o labbro anteriore della Vasca 
saddetta, a cai si sale per mezzo d'un gradino 
Ibrmafco in singolare e strana guisa da un Pilo , 
o $arco£^^o antico di marmo bianco, il quale 
probabilmente serri già a contenere il cadarere 
ài qualche fanciullo, forse pagano. Neil' anterior 
parte si redono seulte a basso rilievo due 6gare 
alate e volanti , come si rappresenta la fama , le 
quali sostengono una ghirlanda , deatro cui r* è 
rappresentato il rolto d' un fanciullo , naturai- 
fluente ritratto al vivo, di perfetto laroro. Que- 
sto è l' unico aranzo cbe incontrisi in M a^sa 
della bella antichità , ed è verisimile eh' «>' sia 
ttéto portato qua dalle Rovine di Populonia , 
dalle cai disgrazie si mole che procedesse l'in' 
grandimento di Massa medesima, forse verso il 
Secolo [IL, e perciò non è fuori del nostro prò- 
poftto il dire alcuna cosa di quella sì rinomata 
Città , i cui ruderi si veggono tuttora tra Cam- 
piglia e Piombino in cima di an montìrello, che 
preeipitosamenle sporge in mare presso a Porto 
Baratto. 
VoL. UL X 
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éi >l ruggirla , cosicché di poi non ha potat 
eiscr coniiderata più che un semplice Villaggk 
il qaalc suitistR ancor di presante. Zaccaria Zac 
chio Scultore Volterranu, e diligenti! «imo Aut 
quario del Secolo XVI., il quale Ira le roviae 
i ruderi eiamiaò gli avanzi di questa e dell'ai 
tre celebri aaCicbe città Etrusche, al tuo temp 
TÌavenne qui diversi monuinenl.i insigni, ciò 
grandiasima quantità di smiiuratc pietr>?, eh 
cmno slate già porsione delle mura, anarlilicia 
■o paTÌmenla di maimo lavorato cou sonim 
maestria, e parie d'un Anfiteatro incrostato t 
belltsilmi marmi, alcuni dei quali rapprcsei 
tanti varie figure) ma nel corso di tre Seco' 
tanto i stata alterata dall'io^urie del tempo, 
dalle vicende dell?, varia fortuna la farcia d 
questo luojjo. ube appena più oggi si trovati 
orme della vecchia Città, noncliè i di lei mona 
menti, alcuui soli de'quali, consistenti ìn cor 
Dici e colonne, veg:;onsi nel fondo di Porto fia 
tatto, che vuoisi essere stato l'aatìco porta d 
Fopulouia. 
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espresse sono ^offe e rozze anzìchenò , e forse 
del medesimo Artista che lavorò eoa 6gare di Santi 
l'esteriore intero della predetta Vasca , /sitaan» 
dogli dentro a Tabernacoli di gotica Architettu- 
ra e disegno. Egli fa an certo Giroldo di Luga- 
no, che operava nel 1226 per commissione di 
Ferruccio Metrini di Tprinella , Operaio della 
Chiesa , come si deduce dall* epigrafe segnata 
nella Cornice, o labbro anteriore della Vasca 
suddetta, a cui si sale per mezzo d*un gradino 
formato in singolare e strana guisa da un Pilo , 
o Sarcofago antico di marmo bianco, il quale 
probabilmente servi già a contenere il cadavere 
di qualche fanciullo, forse pagano. Neil' anterior 
parte si redono sculte a basso rilievo due figure 
alate e volanti , come si rappresenta la fama , le 
quali sostengono una ghirlanda , dentro cui r* è 
rappresentato il volto d' un fanciullo , natural- 
mente ritratto al vivo, di perfetto lavoro. Que- 
sto è r unico avanzo che incontrisi in Massa 
della bella antichità , ed è verisimile eh* e' sia 
stato portato qua dalle Rovine di Populonia, 
dalle cui disgrazie si vuole che procedesse l'in- 
grandimento di Massa medesima, forse verso il 
Secolo IX. , e perciò non è fuori del nostro pro- 
posito il dire alcuna cosa di quella sì rinomata 
Città , i cui ruderi si veggono tuttora tra Cam- 
piglia e Piombino in cima di un montirello, che 
precipitosamente sporge in mare presso a Porto 
Baratto. 
VOL. m. X 
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vrro qmtì tmIo amo di mare che deiitr# 
terra iateniaaifett qaaci forma no semir^rchio , e 
si esIcBde da PioinbiaD 600 alla Torre della 
Troia a somì^liaflsa di im Tasto Porto , è coma- 
nemeale nolo ai Geografi sotto il nome di Golfo 
deDa Folloaieai appellaaioar di rrcente datagli, 
e derÌTaCa fiwse dal laog» ore sono tottora lo of- 
fióoe dd Pcrro^ per le quali è chiamalo Follonica* 
Gli apCMà fiami e Torrenti che gol depongono 
l'aeqoe per tributarle ai nure , hanno ornai inter- 
rato aaa graa parte di qaesto seno , ed ogni giorno 
pif*. seaibra ebe il mare sì ritiri in modo da po- 
tersi dabitare che appena più in breve rimarrà 
ombra dell'antico spasio, che na tempo già for- 
mala il golfo y nel primiero suo stato. Qualunque 
Tolta si eecettoi la sola pìccola Città e porto di 
Piombino, poco oggi ti ha che meriti Taf ten- 
sione dai eurìosi, sebbene prorare si possa eoa 
auteaticbe testimonianze che sul bordo stesso 
4Ìel seao, od in graa prossimità a questo, molte 
Città, e Castelli T'eslsterano nei tempi andati. 

X a 



Rutilio beo li caniprende che nel V. Set 
eorj questo porlo era pressocbi ìaterrab 
tre ei lo considerb più come quo itagao ( 
marino, ripieno d'aliga e d'altre piante 
me, che uno scalo opportuao alle Davii 
giunse che lerviva come di vivaio O con 
pesci, eisendone appaltatore an Ebreo. 
rire di esso Falesia, a cai dette il nome 
la, restava dentro terra, alquanta Ioni 
predetto Scala, ma d'essa piÙDODriman 
vestigio, e farse le sue rovine servirono 
epifisi di Piombino , al Levante della ( 
■ciVte situazione, in distania quali di on 
era appunto situata, carne ne fa lede la i 
tradliìane di quei popoli, i quali appell 
Cora Faliegi , o Porto vecchio, il descritta 
o padule marino. Nel XI. Secolo pare < 
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ì imperrerssAdo i Gresoreti contro i Pifaai| 
riferire del TroBei) appesa efae quegli fep* 
> come la gran flotta Pitaaa « era diretta 
▼olla di Sardegna ,, Corrado d'Uberto Dorìa 
liuto colà rirolse le soe forses mz iateto eha 
ik s'era partita, e che ti tratteaera nel porto 
i Palesa , tìcìso a Piombiao , tare a qvoUm 
olta per affrontarbL^ Aaco gli Statati Piaaai 
IO meouooe di qoesto porto, e gli Amì— i 
licarooo bene dì costrainri vn Torre per 
sa del medesimo , come può rilerarit dalla 
irìca 4o del libro quarto di essi, oade è me- 
ri il credere cbe il ripatassero di aoa pieoolo 
fitto per le cose loro, aa^ di oao folata 
tiggio. 

ieacbè sia bea disile il fissare preeisaaMafta 
ore lui giorno grandeggiò la celebre Votala- 
, pure ogni ▼erisimigUanaa ci assieara cha 
1 doTCtte esistere non oiolto laagi da qaetta 
io, forse otto miglia ia circa loataao da M— * 
aeUa Selva Vetletta , ed ia qael laofo ap* 
lo cbe ogp pnre si appaia Vetafia, coapia^ 
» cangiamento dell'antico sno nrimr. lasigaa 
lo, ed assai ripotata fa questa Citta presso 
aatàehi Scrittori, i quali Teagoao eitati dal 
▼erio, e dal Dempstero , cbe ae eommeadaaa 
reccbia sua magnifieensa. Anno Dioaisio di 
»masM> la celebra come ana ddle ^ ff^ itt 
icipali Città dell' Etruria , e dopo di oTeia 
lioati gU Arretiai e i Clasini, eooie Ibrti « 
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polputi inrr» l Toicani , aggiunge cbe magRlof 
potcnu di tara aveano petit i VBla\oaieti, t ic 
pra agni altro pnpoUj grnnd«ggÌBV»no , Se pre- 
stUmo poi fede a Sìlio Italica Vetutonia davcltc 
calere ctuulderata come l'ooore, e il decoro più 
bello della gente ToiGanu , e come la Città che 
insegnò a Roma diversi riti , ondi! anco all' ester- 
no ì rappresenUnti la Soprami ina gts trai ura si 
dis Lio juc siero fm gli altri, e eomparisst^ro temi- 
bili alU moliitudiae.. Al riferir» di quel Poeta I 
Condoli Boinani apprr'S''ro dai Vetulaniesi a far 
prerede''e avanti di loro i dodici Faari , e le 
Sfuri ad e-isi congiunti! : senoado Ìl medesimo 
questi poptfli t primi adoraaronD d'avorio gli 
slCr flooebt dei loro magistrati , e fregiarono l« 
Viotti dei medesimi con la porpora fitta venire 
di Tiro; pfirlorhè e ineilieri il credere cbe fos- 
»pro SDperìormente ngli altri ripchi, e poli-nti, « 
previileiiero nelle ingegnosa arti di lusso. Farà 
certamente sorpresa a chiunque il considerare 
ome una Cittì cosi rdclire presso gli antichi, 
dnr.adejse poscia in Tnaniera che nenpure sì passa 
accertare il tempo e le cagioni per le quali ri- 

niuria più si ritrova di lei dopoché i barbari in- 
vu'crri r Italia . e tale e tanto eoaer dovette in 
quell'epoca fatale il suo eccidio, che più non 
poti risorgere, onde appoco appoco se ne perde 
Gno la memoria , ai piit esistono quelle va-ile ro< 
viuc cbe Leandro Alberti descrisse già con la 



parole stesse di Zaccaria Zaccbìo. siccome ra- 
gioncTolmente opina il Targìoni.,, Vedesi in 
„ qaesto laogo tatto selvoso (scrÌTC egli) un 
„ grande e lango moro, che abbraccia molto 
„ paese , fabbricato con gran sassi , lunghi comn- 
„ nemente di piedi quattro in sei , tanto dili- 
y, gentemente posti insieme, che paiono esser 
fj composti senza calce, e altro bitume; onde si 
9, può conoscere la gran diligensa degli arte6ci 
„ in drissare tanta fabbrica. Ella è larga piedi 
9, Tenti, ed in alcuni luoghi yedesi intiera, ia 
ff alcuni mezza rovinata , et in altri 6no ai fon- 
„ damenti disfatta. Sono nel mezzo di questa 
., muraglia molte fontane, orrero edific) per i 
„ quali scendevano l' acque , come si conosce , 
^ die ora sono quasi tutti guasti, e cosà sono 
y, mancate le acque. Eziandio si scuoprooo molti 
yy pozzi, qual totalmente pieno di terra, e qual 
y, mezzo vuoto, et chi con l'acqua, e chi senza. 
,9 Si veggono assai seliciati alla Mosaica , molto 
„ maestrevolmente composti di preziose pietre » 
y, traversali di vaghi compassi di finissimi mar- 
,y mi; bene è vero ch'ella è guastata perlamag-* 
19 6^o<' P^rtis. Altresì si rappresenta parte d* un 
superbo Anfiteatro , dall a grandezza e sontuo- 
sità del quale, si può giudicare quanta ella 
„ fosse, quando era in essere. Quivi giace un 
„ gran pezzo di marmo, molto misuratamente 
yy intagliato di lettere etnische, come afi'ermano 
^ i curiosi investigatori dell' antichità « Bitro- 
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>i tanto dentro della ninTaglia, ilBanlo i 
„ taorì per i (icini luoghi, &a folti boschi etee^ J 
„ >tiDgli ci pruni , pessi di nobili id'jrnii , eaplR J 
„ teliì s[>PEi>li , baiameuti , tavole dì pietre,, 
„ niRDsole, at'clli, et allri limili Te^tig) d'ai' 
„ chità molto arlificlogam^nte lavorati. Per If^ ] 
„ quali si poi giudicare, vhr fossero oraameatjf'J 
„ di nobili editìij , o di (pialiThe tempio 
„ la^io, scopreadasi eziandio grosiìtsimi 
„ nienti con peni di grandìssl me. mura i: 
„ Per iiaanto io (>osso divisare, credo , chn qa<< 
„ alo fosse «dIEcio , ora tanto rovinato , et ab- 
„ baodanaLo, quanto si Tede, dagli abitatori dd 
„ paese Vetulia domandato, et questi folti bo- 
„ (Cbi, nominatj la Solva dì Vetletta, quel luogo 
„ di Tolomeo , Vetuloninm nominato . „ No! 
dobbììinio a ragione lagnarri chp nel corno di tre 
Secoli tanto abbiano potuto le Ingiurie dpi tem- 
pi, e fors'anche l'incuria, e barbarie degli uo- 
mini, da privarci affatto di'! piacere di poter 
rinvenire alcuno aranzo delle sopraddescrilte ro- 
vine. Lo stesso autore rammenta inoltre il cìr. 
conJario della campagoa di Vetulonìa, i vicini 
edilizi per confettare l'Allume , le fodine d<d 
fèrro, la palude detta le Caldane, che viene ac- 
crcìRÌota dall' aeque del fìume Co mia , e che h 
raninienlata come singolare da Plinio, il quale 
scrisse,, che nell'acque calde appresso.! Vetuloaj 
„ n>lr Etruria , non molto dal mar discosto, na- 
„ icoDo i pesci,, cosa che tuttora si fa conoscer 



veristhnay e ppora smI eridensa che giusta il suo 
s<»iìto , Aonio Viterbese si oppose al Tero , ed 
andò grandemente errato qoando disse, che Ve- 
takmia esistè nel territorio della soa patria Vi- 
terbo. 

Su qaesto GoUb medesimo dalla parte orìeo* 
tale TÌ fa altresì Statonia, cornei' appella nJaio, 
presso cai eraTi anco on porto, o scalo sol mare, 
doTC sembra che appunto abitassero i popoli 
Scaprì o Scabri, de' quali (anso menaioae Telo- 
meo, l'Itinerario che Ta sotto nome d'Antonino 
Pio, e la TaTola Peutingeriana. Se doTe manca 
l'eridensa può eiascbednoo ragionerolmente ser« 
Tirsi del Terisimìle , pare cbe debbo credersi che 
Statonia fosse già doTC ora si Tede il Castrilo di 
^carlino, cinto ancora di mora Castellane , e 
atonito d'una piccola Rocca, sebbene in assai 
cattiro stato, e cfae sembra laToro dell' XI. Se- 
colo, nel qoal tempo obbedirà agli Alberti. Net 
ii65 i Pisani se ne resero padroni,, ma il Conte 
Rinaldo postosi in raccomandigia della nascente 
Repubblica di Massa , questa lo riacquistò al suo 
primo Signore, sebbene i di lui successori nel 
1237 lo rendessero con tutti i diritti di Regalie 
alla Pisana Repubblica, cbe ri mandò a risedere 
per lei un Potestà o Capitano , permettendo che 
tutti gli altri Lfiaiali e Ministri subalterni fos- 
sero eletti dai rappresentanti la comonità del 
Castello medesimo. Tali rantaggiose circostanze 
per gli abitanti del luogo, oaite alla fertilità dd 
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ba ed altri luoghi , passò nel dominio de 
d'Appiano pel celebre tradimento di G 
e dopo l'estinzione di quella famiglia s* 
vicende del Principato di Piombino. Be 
tuato sopra di un Colle , e vantaggic 
esposto alla ventilasione, pure è assai s[ 
egualmente che il rimanente della M; 
forse perchè gli effluvi del prossimo sta§ 
dule ne infettano Paria . Anco la ftc 
estesa pianura , che agevolmente potr 
narsi con dare gli oppoKuni scoli all' s 
quali vi stagnano , non è opportuna alla 
degli abitanti. Fa specie che quivi pur 
rinvenga alcuno avanzo della bella i 
Etrusca, o Aomamu 
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ìnTÀVA circa dicci miglia dal continente , 
pftNMtamente in Ciccia a Porto Baratto , e divìsa 
da terra mercè il canale di Piombino, sorge in 
1* Isola dell' Elba circondata in disegnali 
da Levante e Scirocco dalle piccole 
lioledi Palmaiola, del Giglio, di Monte Cristo, 
# di Pianosa, da Mezzogiorno e Libeccio dalla 
Cortica, da Ponente dalla Capraia, e da Mae- 
.strale dalla Gorgona. In antico fu detta Etalia , 
!• che fece credere cbe fosse già ne' più yetustt 
tnapi abitata e posseduta dai Greci, e cbe tc- 
aofai di poi insieme con tutta l' Etroria in potere 
dei Romani acquistasse molto credito per le sue 
flliiiiere di ferro, del quale potè somministrare 
gran copia all'esercito, cke dopo la scoafilta 
della Trebbia, dovette amarsi per far argine 
alle conquiste d'Annibale. Dopo la decadenza 
dell'Impero Romano quali si fossero le vicende 
che le fecero cangiare Stato e Governo , è ignoto 
affatto per mancanza di certi e indubitati monu- 
menti , ma e' scoLbra che essa pure doTCSse subi- 

voL, m. X 



re le alteroxioni mpdeiiinQ alle quali (a espotb^M 
la niUcra Ibilia intieramauti! , perle freijumti 
iacanloni dei barbari c)ie la devastarono a legno 
da doverne ancora rammentare e piangere le 
consegoeuu faneste, Nel Secolo Xt. certa co» 
è che eli' era una apparteoeaaa della Pisaoa Re- 
pubblica, cui era molto gioverole) onde i Ge- 
novesi, sempre implarabili Dpmici di Pisa per 
raj(ion dì Commercio, nel mgo uniti ai di hi 
danai ìnlieme con i Lncchpsi, ottennero il poi- 
eesio di questa importante Isola, ritenendone 
per eisi loro il supremo dominiD. e cedendone 
a Lucca l'uauFrutto, purcbè pagasse a Genova 
annualmente la lomma di 85do lire , quasi come 
pur canone convenuto. Polfirono però i PÌhdì 
riacquisturla non mollo dopo, essendo loro ge- 
ii^TiiIf! il celebre Cniit.j Guido rt,i Moiitefrllro, 
e gelosi di conservarsela, comecVhè loro utilìssi. 
ma, procurarono, con pcivilegiare gli abitanti, o 
con tenerla ben guardata , di mantenerla fedele 
alla jiropria obbedienza. Tale infatti lo fu Infino 
all' epoca per i Pisani dolorosissima della rendi- 
ta ratta di loro da &her.irdo d'Appiano al Duca 
dì Milano, il qu.ile auiuialo contro dei Fiorenti- 
ni credè sicuro d| vincer|;li , quando avesse avuta 
in mino Pisa, che e^a 1' unico oggetto delle loro 
Tiiii'^ |H>litii-lie, ed ^vevauo perciò sostenute più 
guene per conquistarla. Allora pertaiito fu che 
l'Appiano pensò d'assicurarsi la più stabile 
K^uoria, e riservatosi il dominio di Piombina 
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di Burlano, di Scarlino, di Sughereto , di Vi- 
gnale, della Pianosa, e di Monte cristo si appro- 
priò ancora quello dell' Elba , e d'essa , come 
dei nominati Castelli, si fece assoluto Signore. 

È €M>stante tradizione^ confermata dall'auto- 
rità di diversi Scrittori, che la famiglia d' Ap- 
piano prendesse la sua denominazione da un 
luogo così detto nel Contado Fiorentino, ed 
aresse origine da un Benyennto , uomo assai 
mendico , e povero di sostanze a tal segno , che 
Vanni di lui figliuolo dotato di talenti si detei^ 
minò d'abbandonare la casa patema , e per ten- 
tare fortuna si portò a Pba , ponendosi al servi- 
sio dei Gambacorti , divenuti Tiranni della loro 
Patria. La sua destrezza, e le accorte maniere 
con le quali e' sapeva disimpegnarsi negli affi- 
datigli affari ed incombenze gli meritarono ben 
tosto la stima e la confidenza dei Gambacorti , 
cosicché in breve l'ammessero nel reggimento 
della Città , e gli affidarono varj offic) del Co- 
mune , nei quali si diportò sempre in modo da 
favorire le parti de' suoi benefattori , ed alcuna 
Tolta altresì non senza rischio della propria rita* 
La sua fortuna però era troppo unita con quella 
de' suoi benevoli, e l' Imperator Carlo IV. aven- 
do , per ben fondati sospetti , deposti dal goTemo 
i Gambacorti, e fatti morire Franceschino e 
Lotto con rarj loro aderenti , anco Vanni fu de- 
capitato nel i355. lasciando di se un figlio per 
Bome Jacopo , al qnale ri&scì fuggire anitamentfr 
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feruieKza al suo Stuto mediante la quiete , ami- 
ch* opporsi ai suggerillgli consisli iicuaò di coL- 
legarii con toro, e nel i33u fermò gli opportuni 
patti della lega. Una tal risoluzione dispiacque 
all'Appiano elle favoriva gli interessi del Vi- 
sconti , e fin d' allora cominciò a meditare dei 
tradimenti contro lo stesso suo heuefaltore. Si 
cattivò egli pertanto sulle prime i -malcontenti 
di Pietro, quindi con iiitelligc^uEa di Lazzaro fi- 
gliuolo di Francesco Guiuigi radunò in Lucca 
assai genie , per farsi forte al bisogno; si nemicò 
i Luufranohi per avere un pretesto di introdurre 
queste genti io Pisa, e profittare dei tumulti; 
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lentie con Pfti in mischia , aecUe proditoria- 
fn<*n(e (giovarmi y Roiso, e Tolomeo; con ÌDi[>cro 
chi««e al Gambacorti chi* gli conc^gnaste in mano 
i loro aderenti, e fattosi capo d'iniurgensa si 
impossessa dei luoghi più importanti della Città; 
entrò con le masnade in Palazzo , fere toglier U 
rita a Pietro ed a' suoi figli, e senza aver ri- 
guardo a qualsisia legge, od onesto procedere, 
si usurpò toKto il supremo potere, dichiaratosi 
capitano e difensore del popolo. Un così ingiu- 
sto attentato sorprese e sbigottì qualunque uomo 
dabbene, e benché l' Appiano esteriormente mo- 
strasse la maggior confidenza, pure in cuor suo 
poco sicuro ebbe tosto ricorso al Conte di virtù 
chiese a lui degli aiuti, se gli mostrò pronto a 
secondare le sue mire , e reso ancora più temi- 
bile ai Pisani per cotale aderenza, e pel soc- 
corso di 5ofK) fanti venuti a sua disposizione 
dalla Garfagnana ,, cominciò, scrive il Troncì, 
y, a voler governare a sua volontà, licenziò gli 
,f Anziani dal Palazzo, e gli mandò a casa 
„ avanti avessero finito il tempo del loro magi* 
„ strato ; ne creò altri suoi amici, e per maggior- 
^, mente stabilirsi ^ mandò foori della Città gli 
„ amorevoli dei Gambacorti, e tolse via le inse« 
,, gue che usava Pietro* Depresse in somma 
„ tutti quelli che aveva per difidenti, ed inalzò 
;, i suoi parziali; e per aver maggior seguito 
it aggregò molti alla cittadinanza di Pisa« „ Tatto 
pare?a che secondasse le di lai mirei ienonchè 
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il VÌ4conti aTfndDlo richi««bi di ranM^DwIt la 
gucrdla dclL Cittadella di PiiA, dì Cascina, d< 
LivorDO e piombino per opponi allp mire dei 
Fiorentini , ai Irotb Biposto al più periglliiBO ci- 
mento. AvTezEO efili però ogli Inganni trovò 
protesti per dìUiioDare ladceiiivu rìspoda; fccft 
naicere dai tumulti Eontrn gli agenti del Uuca, 
teryiveriò , e costituito cai consenso dei Magi- 
slrjti Signore di Pisa Glicrardo ino figlio, in 
lui trasfuse tutta l'auli^ritì df.ì ifovemo , e dopo 
tre oiMÌ lia) Ìl corso della san vita mortate , non 
mono cbs la SRrie dellp vituperose sue aiioni 
nel i3^, senta cho alcuno ne compì aDge.ste U 
morte, Kra Gherardo iofeciare al Padre il nei 
talenti che nel coraggio, ma lo sapentTa d'ostai 
noti' avarizia; onde Caduto in auimo al Visconti 
di niiiiunvarc prr-iso lui l" isIanEi- gii fatte ad 
Jac0[(O dì voler tenere es'i guarnite le piazKe, 
per impedirne 1' occupazione dei nemici di Pisa , 
pul^. contiattare di comprarla per il prezzo di 
trem^ìa fiorini, cedendo all'Appiano il Ubero 
douiiiiio del Piomhìnese , e dell' Elba. 

„ Quest'Isola l scrive il Segni) ha Rgura qui- 
„ drata . ma stretta per la larghezza , si disteu- 
„ di' in tanta luoghezsa, che circondandola tutta 
„ fa un cireuilo di sessanta miglia. La parte de> 
„ slra dì lei distendendosi in una fronte , fa un 
„ promontarlo appresso ai massi della Calamita, 
„ detto Capo Libero, dentro al quale è il Porto, 
,, volto a Scirocco, detto Lungone. 14 eli' altra 



5) parili dAV lnò\à voi ta a Trainonlana , hz, no 
„ altro Porto dello anticameate il Porto d'Argoni 
,• ed oggi Porb Orrajo.,, Veouto al soglio d«lU 
Toscana il Duca Cosimo I. tentò non una 4o1 
volta d' acquietarsi e gli Stati di Piombino , e 
l'Isola intiera, sborsando a tale efletlo conside- 
rabili somme all'Impt^ratnre Carlo V. in diverse 
aue argense; ma questo Principe ben sovente de- 
luse le sperans&e del Toscano Monarca, il quale al- 
tro in (ine non potè ottenere cbe il solo Porto Fer- 
raio, ed anco fu obbligato da Cesarea fortiflcarlo 
affine d'eludere i tentativi dei Francesi con i quali 
era in guerra. Gio-Batista Adriani cosi descrive 
lo stato di questo Porto in quell'epoca. ,, E' il 
,f sito di Porto Ferraio dalla natura acconcio a 
,p ricevere ogni grande armata, ma ba due Colli 
f, ì quali lo signoreggiano di maniera cbe cfai li 
,, ha nemici non può in quel Porto dimorare* 
„ L'uno è alquanto più dell'altro rilevato , e 
9, aono talmente divisi , cbe malagerolemote si 
,f poteva con un medesimo circuito io poco spasio 
,, serrarli -, onde giudicarono opportuno che sopra 
„ ciascheduno di essi bisognasse formare una 
,f Fortezza di terra , dove i difensori potessino 
,, star sicuri , e quindi difendere il Porto. Ha 
„ medesimamente al piano, luogo il mare, quasi 
ff una lingua di terra, che si spinge in acqua in fino 
f, alla bocca de) Porto , luogo da fortificarsi per 
„ difesa dello stretto.,, L' ArchitHto Gio-Batista 
Belluxai da 5* Marìoo fu quegli aduaque cui il 



i]ilcesi3rÌE Torti Gcasl 
^udU in brrvissin») trnipo faroai) roudolL 
tÌDC. Sol più rilBvalo da' due poggi Toh 
fortezca issai ra ggu ante voi «, che fa dett 
cone, altro pure ne edificò sul mpu rilevi 
le , la quule pcri:he stende qui f lì Ir ii 
fìcaiiani , ebbe il nome di Stella , e sul] 
del Porto rormb un assai Talid.i hastionp r 
dalla sua forma Llnguella. Cinte inolln 
iitlda muraglia ambedue le Porterie , p 
loogo ne d'iTenÌBsepiù sicuro, e con mino: 
■ì potesse difendere , e vi fé sorgere uua 
CìtU , ma comoda e vaga , denuuiinand 
smapoli dal nome del Duca. Dopo le si 
tose rlcende alle quali i stata esposta ìi 
ullimi teiii|ii quasi tutta 1' Kuropa , Liun 
dette luogo ad un punto di Storia di ci 
ranno i secoli futuri: in coniieguenza | 
«li aitimi trattati firmati fra le Pofnze d' 
l'Isola intera dell' Elba con tutte le sue pej 
k attualmente ribalta alla Toscana , e ri 
par suo assolato signore 11 Sovrano di qi 
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jl\lgardi Ali*s«aD<lro. Conduce 'il bel Croci- 
fisso d'Argento che si ammira nella Conren* 
tnale, o Chiesa dei Caralieri in Pisa. 

Allori Angiolo. Ijavora maestrevolmente nna 
delle Tavole per la medesima Chiesa dei Ca- 
ralieri. 

— Cristofano. Sue Pitture nella Prìmaziale 
di Pisa. Colorisce uno de* sei sfondi che deco- 
rano il soffitto della Chiesa de' Cavalieri. In 
essa pare dipinge alcune Storie rappresentanti 
le gesta di S. Stefano P. e M. 

Ami ANNATL Suo Bassorilievo nella Prìmaziale 
di Pisa. 

Andrea del Sarto. Sue Pitture nella Prìmasiale 

di Pisa. 
A!«To^io Veneziaivo. Suoi laTori nel Campo 
Santo di Pisa. 



Binomi Giovanni. Conduce la Statua rappre- 
svnUiitf Fenlinando 1. pr«aio la Darsena in 
Livorno. 

Pii-tro. Sae Pitture nel Palazuo della Co- 
munità di Pisa. 

Beiìcafuui Domenico. Sue Pitture nella Pri- 
tnaEiale di Pisa. 

Itp.Li.vzzi Gio. Batisla. Disegna, e conduce le 
forti ricationi di Porto F<ìrraio. 

BiG(o. Sue Pittare nella Prepositura, oggi Cat- 
tedrale di Livorao. 

BiuvERT. Colorisce , e conduce varie pitture 
nella Primasiale dì Pisa. 

Bologna GiovaanL Presiede al lavoro delle 
Porte di Bromo, che adornano la Primaziale 
di Pisa. Suoi compagni d' Arte in tale opera. 

«OSANNO Pisiiiio a.iilafo .U GuKliHmo dMn- 
spruk conduce il campanile di Pisa. Aveva 
lavorata la principat porta ài Bronco, che si 
guaito per l' incendio della Primaziale, 

Brusjtii-lesco Filippo. Disegna in Pisa la Cit- 
tadella vecchia. Vi restaura uno dei Ponti. 

Bdffalhacco. Lavora nel Campo Santo di 
Pisa. 

BLONAKBOTt Michel Angelo. Da il disegno ptt ■ 
alcuni Altari della Primaziale di Pisa. 

BroNTALKNT] Bernardo. Disegna 1" Arsenali . 
per la costruzione delle Galere in Pisa. Vi 
condnce la facciala della Conventuale dei 
Cavalieri di S. Stefano, Presiede alfereiìana 
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della Loggia de' Baocbi. Disegna le fortifica** 

ziooi , e la Città di Livorao. 

BuscHETTO, che si tuoI Greco d'origine. Con- 
duce la Primaziale di Pisa. 

CA?fTAGjiLLi!VA Antonio. Da il disegno della 
Prepositara , oggi Cattedrale di Liromo. Nel- 
la stessa città conduce il Palazzo Reale nella 
Piazza Grande. 

- ■ Francesco. Sue Pittare nella Piazza Gran- 

de dì Lirorno. 

Cassi ANI Stefano. Sue Pittare nella Certosa 
prossima a Pisa. 

Cazioli Francesco. Dipinge nella Certosa pros- 
sima a Pisa. 

Cigoli LodoTÌco Cardi da. 6ae Pittare nella 
Prepositura, oggi Cattedrale di Liromo. 

CvBRADo Francesco. Sue Pittare nella Prqpo- 
. sitnra, oggi Cattedrale di Livorno. 

DiOTisALVi Architetto. Fa il disegno, e condnce 
il Tempio di S. Gioranni dì Pisa. 

Empoli Jacopo da . Conduce due sfondi pel sof- 
fitto della Conventuale dei Cavalieri in Pisa. 
Vi lavora al tresì nei chìaroscnri. Sue Pittare 
nella Prepositora , oggi Cattedrale di Livorno. 

Fabdella Giacomo. Sue Pittare nel Palaza» 
della Comunità di Pisa. 

FoGGiN: Gio. Batista. Suoi lavori nella Conven- 
tuale de' Cavalieri in Pisa. 

— Giulio. Da il disegno, e condnce la Spe- 
cola di Pisa. 
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Gambaba LatUniio. 
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GHFBAitPrNi Tommaso. Suo quadra dell 
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Giotto. Lavora nel Campo Santo di Pls 
GlOVAMM Pisano. Condure il Pulpilc 

Primaiiale di Pisa sua Patria. Disegna i 

pò .Santo. Fa molti lavori in S. M. della 
G[R0r.l>0 di Lugano. .Suoi Bassirilìevì nel 

Battesimale di Mjssa. 
Giunta Pisano. Sue Pitture In S. Fii 

Gradi fuori di Pisa. 
G0Z.ZOLI Benozzo. Lavora diverse Pittu 

Campo Santi] di Pisa, 
GnEQOftì Garo. Conduce l'Urna, o di> 
pel Corpo di S. Gerbone nella Cattedi 

Guii>OTTi Paolo. Sue Pitture nella Prim 
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a Pisa. Larora altresì in qaella Citta nel 

Campo Santo. 
Jacopo da Tarrita. Lavora ne' Mosaici della 

Primasiale di Pisa. 
J#9iES In*go. Fa il disegno, e conduce la fac- 
ciata della PreposUnra, oggi Cattedrale di 

Uromo. 
liiGOZZi Giacomo. Dipinge dne sfondi per la 

Conventaale de' Caralìpri in Pisa. Vi larora 

•ei Cbiaroscnri. Sne Pitture nella Prepositnra, 

•ggi Cattedrale di Livorno. 
Tatto da Siena. Snoi lavori di Scnltnra nella 

Primazia le di Pisa. 
liOMl Anrelio. Sue Pitture nella Prtmaziale di 

Pisa. Altre nel Tempio di S. Giovanni nella 

stessa Città. 
LoBETfZi %Sto1do. Conduce io Bronzo l'Angelo, 

che è nella Primaziale dì Pisa. 
M^ STETTI Rntilio. Sne Pitture nella Primaxtale 

di Pisa. 
Ì9AKVCELLI Stefano. Sne Pitture nella Piazza 

de'flavalieri in Pisa. 
^lELA>l Francesco, e Giuseppe Fratelli. Loro* 

Pitture nella Chiesa di S. Matteo di Pisar 

fiel Palazzo del Comune nella medesima 

Città. 
McMMi Simone. Lavora nel Campo Santo di 

PUa. 

M oscvìvo. Suoi lavori di Scnltara nella Prl 
O'axiale di Pisa. 
ViL. HI. z 



WivE FraocFsro. Conduce in PUb il Ponli i 

«JiBcalo già iniiana d» Gherardo .Silvani, * 
Alesundro Bartololti , ma che era poi rovi* 

KiCcÓlA Pisano. Forma nella saa Patria una 

scuola di Scultura. Couduce il Puìpilo.che 

i nel Tempio di S. Giovanni di Pisa. 
Kjivo Pisano. Suoi taVori dì Scultura in S. M. 

della Spina di Piia. 
Ohcagfia Andrea, e Genurdo. Loro Pitlure 

nel Campo Santo di Pisa. 
Piar.1 Già. BatisU. Sue Pitture nella Primi- 
viale dì Pisa. 
PjiLADini Filippo. Sue Pitture nella Primaiivle 

di Pisa. Sue Pitture nella Piazia Griude 

di Livorno. 
Parigi Giulio. Conduce il Palaxio Reale di 

Livorno. 
PasqvcCI. Sue Pitture nella già Prepositura, 

oggi Cattedrale di Livorno. 
P^ssiGNANO Domenico. Sue Pitture nella Pri- 

maaiale di Pisa , e nella già Prepoiitura, oggi 

Cattedrale di Livorno. 
PoCCETTi Bernardino. Dipinge nella Primaziale 

di Pisa, nella Piazza dei Cavalieri, e nella 

Certosa prossima a quella Città. 
Quinci. Sue Pitture nella Prepositura, oggi 

Cattedrale di Livorno 
RAiNALno. Aiata Buschetto nel condorra la 

«^faìesa Priniazlale di Pi^a. 



983 

Iazki Gio. Aatonio, dHto il «Sodoma. Soe Pif* 
tur*; n<*lla Pnniaz'ul«r dì Pisa , e sua Ta¥ola 
in S. M. d^lla Spina nelU stessa Città. 

\0UA Antonio. Dipin^ n«IJa r>riosa presso a 
Pi«. 

loMA^^M.l Franresco. Saa Tavola n'alia Chiesa 
di S. Maff>*o di Pisa. 

ìAUvnr.yi Ventura. Sur Pitture nella Prima- 
ziale di Pisa, e nel Pal^izzo dei Comune di 
qu<*ila Ciftà. 

Jalvetti Ciu^^'-ppe. Fa il disegno, e conduce 
la Cappella df*l Santissimo nella Cattedrale dì 
Livorno. DinVe l'opera dei nuovi condotU 
d^'ITacqu'* f>er la m^^lesima Città. 

>.4iiMi\UTT ij.r Donato. Da il disegno perla 
'l'orr** dolTorivolo di Pisa. 

ÌA!«Ti da SW'ua. Fa il disegno di Venezia duo» 
▼a iu Lirorno. 

ìiLVAM pj«*r Franresro. Con suo disegno accre- 
sce la Chiesa Oinventual^ de' Cavalieri in 
Pisa. >eila medesima conduce l'Aitar prin- 
cipale. 

>ociJA-«f Antonio. Sue Pitture nella Primaxialc 
di Pisa. 

ÌJ'iXFLJ.o d' Arezzo. Conduce sei storte nel 
C.ani|y Santo di Pisa. 

rALC.% Pietro. lavora in Bronzo gli Schiayi, w 
ì 'rroffi che coni ornano la Statua rippresen- 
tanfe il Granduca Ferdinando L presso 1» 
Laricna in Livorno. 



Teube?!! Giuseppa. Sue Pitture nella < 

di Li fora o. 
TniBOLo. Sua Statua rappresentante 

nella Primaziale di Pisa. 
Vaga Perino del. Sue Pitture nella f 

di Pisa. 
Tanni France»oo. Sue Pitture npHa I 

di Pisa. Nel Tfmpìo di S. Gìots 

stessa Città. Canduce il S. Bruu 

Certosa presso a quelb. 
Vasari Giorgio. Condnce con luot 

Chiesa ConieatHale dei Cavalieri in 

colorisce ana TaTola. Lavora nei Cl> 

Dirige la fabbrica del Palazzo della 4 
VldnO Pinoo. LaTora ne' Molaici del 

naie dì Pisa. 
Vignali Jacopo. Sue Pitture pella < 
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Cavalieri » 59 

FU, Feduta della Specola. • • y^ ^ 

FUI, Feduta del Lungarno • . , » 75 
IX, Feduta della Loggia di 

Banchi » 85 



^ 


II 




t- ^' 


Veduta .hi Tempiftto di 




S. Moria dfll.> Sp'na. . 




r xt. 


r«rf«l« flit Bigno detto di 










Il xri. 


Veduta dfgìi Aiquedolti 






di Nerone 




f xm. 


Veduta degli Acquedotti 






di Pi"l 




i xtr. 


Vdutn de'Bagni di S. Giu- 
liano di P!sn 




1 tr. 


VfduI» di Vìo Pipano . . 




^ XVL 


Veduta della Vernieola. . 




xm. 


Veduta delia Cariota di 
Pisa 




XVIU. 


Veduta di S, Piero in 




SIX. 


Veduta Generale della 
Città, e Porlo di Livorno 




XX. 


Pianta della Città, e Porlo 






di tiVorno 




XXI. 


Veduta di Lioorno presa 






dalle tre Torri 




XXII. 


Veduta dellaPinztagrnnde 




XXIII. 


Veduta delln Darjena. . . 




XX ir. 


Veduta di mite JYero. . 




XXV. 


Veduta de- condotti naoui 






che portano l'acqua a Li- 




xxvt. 


Veduta di Bosignano > . . 





/// 

XXVn. Veduta della Città di 

Massa Marittima . . • • » ^45 

XXFIIL Veduta deWArco di Massa >» a53 

XXIX, Veduta della Follonica . • )> 261 

XXX. Veduta di Porto Ferraio • )» o6g 
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